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Ho ricevuto l’ultimo numero del vostro periodico al quale 
sono abbonato e la mia attenzione è stata attratta dall’articolo 
relativo al terremoto che recentemente ha colpito la Turchia 
e la Siria. Questo articolo, del quale condivido i contenuti 
base riferiti ai soccorsi da inviare alle popolazioni colpite dal 
sisma, ha provocato in me una serie di riflessioni relative alla 
tipologia dei soccorsi di cui quelle popolazioni hanno estrema 
necessità. La tipologia di questi soccorsi è abbastanza vasta e 
parte con la ricerca dei superstiti sepolti sotto le macerie delle 
loro abitazioni, per arrivare all’assistenza sanitaria ai feriti 
e agli ammalati, agli approvvigionamenti, alla preparazione 
e distribuzione del cibo, fino alla sepoltura delle vittime del 
terremoto e a volte anche a problemi di guerra in atto.

Queste riflessioni mi hanno ricordato un fatto pressoché 
uguale avvenuto 35 anni orsono ed esattamente il 7 Dicembre 
1988 alle ore 11.41 ora locale in Armenia, allora Stato della 
U.R.S.S. Quel terremoto in Armenia è ancora molto vivo in 
me perché sono uno dei 19 volontari italiani che dal 9 al 19 
Dicembre 1988 operarono con le Unità Cinofile alla ricerca 
delle persone sepolte sotto le macerie degli edifici di Soitak.

Per dovere di cronaca è giusto segnalare il fatto che ai 9 
volontari membri della Associazione Protezione Volontaria 
Civile Bergamo con sede ad Alzano Lombardo sono stati 
conferiti dei riconoscimenti da parte sia delle autorità 
sovietiche che di quelle Italiane.

Ringrazio per quanto contenuto nell’articolo e soprattutto 
dei problemi che in esso sono stati evidenziati, cosa che la 
stampa normale e la televisione non sempre evidenziano: ma 
soprattutto per avermi fatto ricordare uno dei momenti più 
importanti della mia vita in particolar modo quella gioia che 
sentivo nella mente e nel cuore quando una persona veniva 
estratta viva dalle macerie.

Chiedo scusa per il disturbo e nuovamente ringrazio con tanti 
auguri di buon lavoro e distinti saluti.

Cav. U. Maffi

IL TERREMOTO IN ARMENIA

Volentieri pubblichiamo questa lettera ricevuta in Redazione

PENTECOSTE
Il Fuoco che ravviva la capacità di comunicare

Carissimi,

	 quando questa pagina arriverà nelle nostre case saremo ormai verso la fine dell’anno catechistico, 
con la festa di Pentecoste a riaprire il cammino della fede e l’interminabile compito della testimonianza.
Uno sguardo all’indietro sul nostro anno pastorale ci mostra una comunità che non ha certo lesinato le energie per 
stare attivamente “sul pezzo” degli abituali percorsi di fede e di crescita che la caratterizzano. Mi sarà però permesso 
di tornare in particolare su una proposta che, se non ha coinvolto tutti, è stata tuttavia un seme positivo gettato nel 
terreno della nostra Chiesa e che non vogliamo lasciare senza frutto: il cammino sinodale.
Vi abbiamo dedicato due pagine interne (pp. 8-9), per mostrare quanto la cosa abbia una portata ampia per la Chiesa 
italiana e per la Chiesa intera. È un seme che dovrà continuare a essere coltivato perché porti frutto; ma il seme, 
appunto, è stato gettato, anche tra noi.
Per il momento ci siamo limitati a parlarne e a dedicare a gennaio-febbraio qualche incontro ai cosiddetti “cantieri di 
Betania”: lì ci è stato chiesto di lavorare – come appunto in un cantiere - su alcune questioni che, almeno a qualcuno, 
dovrebbero essere diventate un po’ familiari. E cioè: quanto la nostra comunità e la Chiesa in generale, è capace 
di stare dentro il “villaggio” o sulla strada dove abitano e vivono tutti gli uomini, anche quelli che non sono o non 
sono più o sono poco credenti? Quanto le comunità cristiane – e, per noi, la nostra – si sforzano di costruirsi come 

itinerari

agenda della comunità

MAGGIO 2023

27 SABATO

14.30 Prove Cresime - Confessione genitori e madrine/
padrini cresimandi 

17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

Veglia diocesana di Pentecoste

28 DOMENICA – PENTECOSTE

10.00 Anniversari di Matrimonio 

16.00 Cresime

Chiusura anno catechistico

29 LUNEDÌ

Gruppo Preti: Giornata programmazione

31 MERCOLEDÌ

20.30 Rosario con i bambini della prima Comunione in 
Santuario e atto di consacrazione alla Madonna

GIUGNO 2023

2 VENERDÌ – Festa nazionale

Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù

Torre di Babele: giornata conclusiva

20.30 Adorazione in Santuario

3 SABATO
Cuore Immacolato di Maria

4 DOMENICA - SANTISSIMA TRINITÀ

5 LUNEDÌ
Inizio orario estivo messe feriali 

8 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

9-11 GIORNATE EUCARISTICHE

Gli orari delle Giornate verranno comunicati negli avvisi 
domenicali.

11   DOMENICA - CORPUS DOMINI

18.00 Messa e processione parrocchiale del Corpus Domini 

19.00 Chiusura Giornate Eucaristiche

16 VENERDÌ – SOLENNITÀ DEL S. CUORE DI GESÙ

18 DOMENICA – 11A DEL TEMPO ORDINARIO

Mandato Animatori del CRE

19 LUNEDÌ
Inizio del CRE

22 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

25 DOMENICA – 12A DEL TEMPO ORDINARIO

29 GIOVEDÌ - SOLENNITÀ DEI SS. PIETRO e PAOLO

casa accogliente e ospitale per tutti? E poi c’erano altre domande che noi non abbiamo 
approfondito per nulla: quanto sappiamo tenere insieme il servizio o le varie attività, di 
cui grazie a Dio la parrocchia è ricca, con la necessaria formazione spirituale? E ancora: 
come condividere il senso di responsabilità di tutti dentro la comunità cristiana?
Sono domande che restano ampiamente aperte, ma non è inutile averle poste. Mentre 
scrivo, è in programma una seduta del Consiglio Pastorale (l’ultima, perché anch’esso 
dovrà essere rinnovato con l’inizio del nuovo anno a ottobre) dedicata proprio a come 
proseguire con questi discorsi, visto che il Consiglio Pastorale è stato protagonista in 
prima persona degli incontri sinodali tra noi. Ne riparleremo.
Intanto arriviamo alla Pentecoste come alla festa che ci aiuta a “respirare” a pieni pol-
moni il dono dello Spirito Santo e l’appartenenza alla comunità che Egli fa nascere e 
crescere. Concludo proprio invitandovi ad ascoltare e rileggere personalmente la ariosa 
pagina degli Atti degli Apostoli (cap. 2) in cui si narra la venuta dello Spirito sulla Chiesa 
nascente.
Con due spunti che quest’anno ci possono essere più utili di altri:
- il primo è quella fiammella di fuoco che si posa su ciascuno: non si tratta di uno Spirito 
che massifica, che appiattisce le caratteristiche proprie di ciascuno, bensì che le purifica 
e le esalta;
- il secondo è che quel fuoco si esprime poi nella capacità di comunicare: è proprio per-
ché ciascuno comprende il vangelo “nella propria lingua” che si sente spinto alla fine a 
domandare: “che cosa dobbiamo fare?”, aprendosi così all’annuncio cristiano. Non è una 
bella immagine di ciò che ameremmo fare in questo nostro tempo in cui sembra che molti 
non “comprendano” più l’annuncio della fede in Gesù? Compito che non ci deprime, ma 
che ci stimola ancora a dare il meglio per i cammini delle nostre comunità.

Buona Pentecoste.
d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

A. Bergognone, 
La Pentecoste (1508)
Chiesa di S. Spirito, 
Bergamo

ORARI SS. MESSE

FESTIVI          

•	 CELESTINI  -  ore 7.30               

•	 PARROCCHIALE  - ore 
8.00, ore 10.00,  ore 11.15,  
ore 19.00 

•	 SANTUARIO - ore 9.00, ore 
11.00                             

FESTIVA DEL SABATO (e vigi-
lie): Santuario ore 18.30

FERIALI   

•	 CELESTINI  -  ore 18.30               

•	 CHIESA PARROCCHIALE  - 
ore 9.00, ore 17.00 

•	 SANTUARIO - ore 7.30, ore 
19.00 (sospesa nel periodo estivo)                                   

ADORAZIONE EUCARISTICA 
Nella chiesa dei Celestini tutti 
i martedì e mercoledì dalle ore 
9.00 alle ore 11.00 e tutti i giove-
dì dalle ore 16.00 alle ore 18.30; 
in Santuario ogni primo venerdì 
del mese alle ore 20.30.

SS. CONFESSIONI 

SABATO  ore 16.00 - 17.30 in 
Chiesa Parrocchiale, ore 17.30 - 
18.30 in Santuario.

AI FIDANZATI PROSSIMI AL 
MATRIMONIO: Devono pre-
sentarsi al parroco di uno dei 
due nubendi almeno tre mesi 
prima della data del matrimonio 
per fissare i tre colloqui previsti 
dopo il Corso per Fidanzati.

ORARI & INFORMAZIONI
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DAL GIAPPONE A NOI
Il termine “Hikikomori”, coniato nel 1998 dallo psichiatra 
Tamaki Saito, è appunto di origine giapponese e significa 
“stare in disparte”. Indica cioè l’atteggiamento di chi si 
ritira dalla società, famiglia compresa, e si chiude nella 
propria stanza per periodi lunghi, talvolta per anni. Il fe-
nomeno, presente quindi in Giappone da tempo, è letto da 
qualcuno come conseguenza di un tipo di società (quella 
nipponica) “permeata da sentimenti di orgoglio e di vergo-
gna, soprattutto nelle istituzioni scolastiche e lavorative” 
(Zielenziger). Vi sono infatti coinvolti più di un milione di 
giovani, soprattutto maschi, in età compresa tra i 14 e i 30 
anni. Il problema si sta ormai diffondendo anche in Italia.

DINAMICHE COMPORTAMENTALI
Chi è affetto dalla sindrome si isola quindi per lunghi pe-
riodi, sviluppa una forte dipendenza dai social media (che 
non sono però la causa, ma la conseguenza della scelta), 
trascura alimentazione, attività fisica e cura della propria 
persona, inverte il ritmo sonno-veglia e può sviluppare 
(ulteriori) tendenze autodistruttive. Fra le cause “c’è un 
disagio adattivo sociale… sono giovani che sperimenta-
no una forte ansia, faticano a relazionarsi con i coetanei 
e ad adattarsi alla società. Sviluppano una visione molto 
negativa della società stessa, soffrendo particolarmente le 
pressioni di realizzazione sociale..” (Marco Crepaldi).
Fra i campanelli d’allarme: dapprima non partecipano alle 
attività extrascolastiche (sport, uscite con gli amici, gite 
scolastiche), poi si ritirano anche dalla scuola (dove pos-
sono aver subito qualche storia di bullismo). 

LE CAUSE DELLE CAUSE
La letteratura psicologica segnala un generale peggiora-
mento dello stato emotivo fra i giovani dopo la pandemia 
e in seguito all’incupirsi di gravi problemi mondiali quali 
la guerra e la questione ecologico-climatica. Tutto ciò spe-
gne il desiderio di futuro e chiude le prospettive: domi-
nano paura e pessimismo. Ma, oltre alle cause “esterne”, 
sono dinamiche familiari e in particolare materne ad esse-
re considerate incisive su certe personalità. La “pressione” 
per il risultato (in particolare scolastico), con le possibili 
negative conseguenze sull’autostima, si accompagna ad 
una iperprotettività materna: lo psicoanalista Lacan sostie-
ne che la madre, una volta assicurata al figlio l’originaria e 
affidabile presenza, dovrebbe fargli “il dono dell’assenza”, 
perché si creino in lui spazi di autonomia, responsabilità e 
creatività. La madre non dovrebbe risolvere tutta se stessa 

nel “desiderio di madre”, se no rischia di sdoppiarsi come 
nel racconto biblico di Salomone: prima “soffoca” il figlio 
nel sonno, ma poi lo vuole vivo. Se li soffochiamo, può 
essere che non li ritroviamo “vivi”. (Massimo Recalcati)

 ACCOMPAGNAMENTO
Sono in atto, anche a Bergamo, diversi progetti di preven-
zione: ad esempio “Giovani spiriti”, che lavora sulle “abi-
lità di vita” coinvolgendo ATS e scuole, ma è chiaro che 
sono soprattutto gli stili educativi a svolgere la migliore 
prevenzione. Infatti intervenire a problema esploso è com-
plesso: in genere si sconsigliano comportamenti costritti-
vi, meglio piccoli “patti” quotidiani, meglio non bloccare 
l’accesso a internet, ma magari partire da qui (vedi proget-
to  del Consultorio “Fondazione Angelo custode“ di Bg). 
Bene anche limitare l’ansia, più o meno celata, per gli stu-
di abbandonati, formulando con la scuola un progetto che 
consenta di seguire da remoto.

Nella celebre, splendida, accorata “Casa dei doganieri”, Mon-
tale, a suo modo “chiuso“ nell’angoscia esistenziale, all’ac-
cendersi di una luce sul mare, si chiede: “Il varco è qui?”.

Anna Terzi

ALLA RICERCA DEL VARCO

IL FENOMENO HIKIKOMORI
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Il Messaggio “Urbi et Orbi” del Papa 
è come fosse la sua lettera di auguri in 
occasione del “giorno più importante 
e più bello della storia”: la Pasqua. 
E’ rivolto a tutti, ai cristiani e a tutti 
gli uomini del mondo. Le sue parole 
esprimono ciò che maggiormente sta 
a cuore al Papa, come Vicario di Cri-
sto, padre e pastore del mondo intero: 
che tutti siamo in pace, proprio come 
un’unica famiglia. 
“Affrettiamoci – dice il Papa – a per-
correre sentieri di pace e di fraternità” 
come già fanno alcuni Paesi. Il Papa 
dedica la seconda metà del messaggio 
a presentare i Paesi del mondo (20!) 
dove si soffre per la guerra e per tante 
ingiustizie, a partire dall’”amato po-

polo ucraino”. Ogni Paese in guerra 
è come un nostro fratello che muore, 
che soffre, che è ridotto all’estrema 
povertà. Occorre “accettare il battito 
della speranza anche se sono però an-
cora tante le pietre di inciampo”.

Cari fratelli e sorelle, Cristo è risorto!
Oggi proclamiamo che Lui, il Signore 
della nostra vita, è «la risurrezione 
e la vita» del mondo (cfr Gv 11,25). 
È Pasqua, che significa “passaggio”, 
perché in Gesù si è compiuto il 
passaggio decisivo dell’umanità: 
quello dalla morte alla vita, dal peccato 
alla grazia, dalla paura alla fiducia, 
dalla desolazione alla comunione. In 
Lui, Signore del tempo e della storia, 

vorrei dire a tutti, con la gioia nel 
cuore: buona Pasqua!
Sia per ciascuno di voi, cari fratelli e 
sorelle, in particolare per gli ammalati 
e per i poveri, per gli anziani e per chi 
sta attraversando momenti di prova e 
di fatica, un passaggio dalla tribolazio-
ne alla consolazione. Non siamo soli: 
Gesù, il Vivente, è con noi per sem-
pre. Gioiscano la Chiesa e il mondo, 
perché oggi le nostre speranze non 
si infrangono più contro il muro della 
morte, ma il Signore ci ha aperto un 
ponte verso la vita. Sì, fratelli e sorelle, 
a Pasqua la sorte del mondo è cambiata 
e quest’oggi, che coincide pure con la 
data più probabile della risurrezione di 
Cristo, possiamo rallegrarci di celebra-

d. Angelo Lorenzi

LA SPERANZA DELLA PACE
MESSAGGIO “URBI ET ORBI” (Pasqua 2023)

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

re, per pura grazia, il giorno più im-
portante e bello della storia.
Cristo è risorto, è veramente risor-
to, come si proclama nelle Chiese di 
Oriente: Christòs anesti! Quel  vera-
mente  ci dice che la speranza non è 
un’illusione, è verità! E che il cam-
mino dell’umanità da Pasqua in poi, 
contrassegnato dalla speranza, pro-
cede più spedito (…).
Affrettiamoci anche noi a crescere 
in un cammino di fiducia reciproca: 
fiducia tra le persone, tra i popoli e le 
Nazioni. Lasciamoci sorprendere dal 
lieto annuncio della Pasqua, dalla luce 
che illumina le tenebre e le oscurità in 
cui troppe volte il mondo si trova av-
volto.
Affrettiamoci a superare i conflitti 
e le divisioni e ad aprire i nostri cuori 
a chi ha più bisogno. Affrettiamoci a 
percorrere sentieri di pace e di fra-
ternità. Gioiamo per i segni concreti di 
speranza che ci giungono da tanti Pae-
si, a partire da quelli che offrono assi-
stenza e accoglienza a quanti fuggono 
dalla guerra e dalla povertà.
Lungo il cammino ci sono però an-
cora tante pietre di inciampo, che 
rendono arduo e affannoso il nostro 
affrettarci verso il Risorto. A Lui ri-
volgiamo la nostra supplica: aiutaci a 
correre incontro a Te! Aiutaci ad aprire 
i nostri cuori!

I PAESI IN GUERRA

(Gesù Risorto), aiuta l’amato popo-
lo ucraino nel cammino verso la pace 
ed effondi la luce pasquale sul popolo 
russo. Conforta i feriti e quanti hanno 
perso i propri cari a causa della guerra 
e fa’ che i prigionieri possano tornare 
sani e salvi alle loro famiglie. Apri i 
cuori dell’intera Comunità internazio-
nale perché si adoperi a porre fine a 
questa guerra e a tutti i conflitti che in-
sanguinano il mondo, a partire dalla Si-
ria, che attende ancora la pace. Sostieni 
quanti sono stati colpiti dal violento 
terremoto in Turchia e nella stessa Si-
ria. Preghiamo per quanti hanno perso 
familiari e amici e sono rimasti senza 

casa: possano ricevere conforto da Dio 
e aiuto dalla famiglia delle nazioni.
In questo giorno ti affidiamo, Signore, 
la città di Gerusalemme, prima testi-
mone della tua Risurrezione. Manife-
sto viva preoccupazione per gli attacchi 
di questi ultimi giorni che minacciano 
l’auspicato clima di fiducia e di rispetto 
reciproco, necessario per riprendere il 
dialogo tra Israeliani e Palestinesi, così 
che la pace regni nella Città Santa e in 
tutta la Regione.
Aiuta, Signore, il Libano, ancora in 
cerca di stabilità e unità, perché supe-
ri le divisioni e tutti i cittadini lavorino 
insieme per il bene comune del Paese.
Non ti dimenticare del caro popolo 
della Tunisia, in particolare dei gio-
vani e di coloro che soffrono a causa 
dei problemi sociali ed economici, 
affinché non perdano la speranza e 
collaborino a costruire un futuro di 
pace e di fraternità.
Volgi il tuo sguardo ad Haiti, che sta 
soffrendo da diversi anni una grave 
crisi socio-politica e umanitaria, e so-
stieni l’impegno degli attori politici 
e della Comunità internazionale nel 
ricercare una soluzione definitiva ai 
tanti problemi che affliggono quella 
popolazione tanto tribolata.
Consolida i processi di pace e ricon-
ciliazione intrapresi in Etiopia e in 
Sud Sudan, e fa’ che cessino le vio-
lenze nella Repubblica Democratica 
del Congo.
Sostieni, Signore, le comunità cri-

stiane che oggi celebrano la Pasqua 
in circostanze particolari, come in Ni-
caragua e in Eritrea, e ricordati di 
tutti coloro a cui è impedito di pro-
fessare liberamente e pubblicamente 
la propria fede. Dona conforto alle 
vittime del terrorismo internazionale, 
specialmente in Burkina Faso, Mali, 
Mozambico e Nigeria. 
Aiuta il Myanmar a percorrere vie di 
pace e illumina i cuori dei responsa-
bili perché i martoriati Rohingya tro-
vino giustizia.
Conforta i rifugiati, i deportati, i 
prigionieri politici e i migranti, spe-
cialmente i più vulnerabili, nonché 
tutti coloro che soffrono la fame, la 
povertà e i nefasti effetti del narco-
traffico, della tratta di persone e di 
ogni forma di schiavitù. Ispira, Si-
gnore, i responsabili delle nazioni, 
perché nessun uomo o donna sia 
discriminato e calpestato nella sua 
dignità; perché nel pieno rispetto 
dei diritti umani e della democrazia 
si risanino queste piaghe sociali, si 
cerchi sempre e solo il bene comune 
dei cittadini, si garantisca la sicu-
rezza e le condizioni necessarie per 
il dialogo e la convivenza pacifica.
Crediamo in Te, Signore Gesù, cre-
diamo che con Te la speranza rinasce, 
il cammino prosegue. Tu, Signore 
della vita, incoraggia i nostri cammi-
ni e ripeti anche a noi, come ai disce-
poli la sera di Pasqua: «Pace a voi!» 
(Gv 20,19.21).
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Il cammino sinodale: se ne è parlato 
tanto e almeno qualcuno si è lasciato 
toccare anche nella nostra comunità. 
E comunque la Chiesa, anche quella 
italiana e la nostra Diocesi, vogliono 
prendere sul serio questa opportuni-
tà. Vi dedichiamo perciò queste pagi-
ne, prendendo l’occasione per ricor-
dare che cosa ha rappresentato finora 
questa proposta e quali sono le pro-
spettive che essa apre. Raccogliamo 
qui quanto è stato detto da alcuni che 
ne hanno curato lo svolgimento per la 
Diocesi su incarico del vescovo.

a cura di Sabrina Penteriani

Don Paolo Carrara: 
Il punto sui cammini sinodali

Il cammino sinodale della chiesa 
italiana prevede da un lato una scan-
sione temporale dal 2021 al 2025, 
ma siccome ha lo scopo di aiutare le 
chiese in Italia a darsi un volto più 
“sinodale”, questo obiettivo non si 
può definire in termini cronologici.
La prima fase narrativa, durata due 
anni, sta terminando ed è stata una 
raccolta di tutta una serie di questio-
ni, osservazioni, tematiche rispetto al 
cammino delle chiese italiane.
Seguirà la fase sapienziale (2023-24) 

nella quale tentare di raccogliere che 
cosa in questo tempo di ascolto lo Spi-
rito tenta di indicare alle nostre chiese, 
per poi arrivare, nell’anno successivo 
(2024-25) anche alla determinazione 
di alcune scelte pastorali che possano 
sostenere la missione delle chiese in 
Italia. La nostra Diocesi si è inserita in 
questo cammino con il testo chiamato 
“I cantieri di Betania”, che è diventato 
guida per il lavoro di tante parrocchie.

Ci aiuti a capire: sentiamo parlare di Si-
nodo dei Vescovi e di Cammino sinoda-
le della Chiesa italiana. Sono la stessa 
cosa?

Diciamo che c’è un obiettivo comune: 
tutta la Chiesa sta svolgendo un lavo-
ro su se stessa che è orientato proprio 
a focalizzare meglio l’immagine che 
essa ha di sé. Si dice che è un Sinodo 
sulla “sinodalità”. Non è un gioco di 
parole, significa che la Chiesa fa un 
Sinodo per imparare a diventare sem-
pre più “sinodale”. Essa cioè guarda a 
se stessa come il “popolo di Dio” fat-
to di tante presenze, di tanti doni, di 
tanti carismi e ministeri che lo Spirito 
suscita nella Chiesa come corpo: un 
corpo guidato certo dai nostri vescovi, 
ma una guida che allo stesso tempo 
non può fare a meno delle molteplici 

I CAMMINI SINODALI: E ADESSO?

vita di chiesa

per la chiesa italiana anzitutto, dato 
che in questi ultimi decenni  il ruolo 
della Chiesa in Italia è cambiato in 
maniera forte, la fede non è più scon-
tata e la vita ordinaria delle comunità 
cristiane, anche delle comunità par-
rocchiali, è cambiata molto; ma pre-
mono anche alcune questioni a livello 
di chiesa universale: che cosa vuol 
dire l’esercizio dell’autorità dentro la 
chiesa, i ministeri – oltre il ministero 
ordinato dei vescovi, preti e diaconi – 
il ruolo delle donne, la gestione delle 
questioni amministrative, il rapporto 
chiesa-mondo dentro un mondo che 
non è più dentro un regime di cristia-
nità. Ecco, speriamo che su questo 
– pur senza attenderci la soluzione a 
ogni questione – qualche scelta pasto-
rale significativa possa essere fatta, 
per il cammino delle nostre comunità.

Don Mattia Magoni: “Migliaia di 
persone stanno dando un contributo 
per scoprire e sperimentare nuove 
strade”

Che cosa possiamo aspettarci da tutto 
questo movimento?

Dobbiamo guardarci dal puntare su 
attese improbabili o, al contrario, su 
scetticismi sterili. Quello che è acca-
duto è che ci sono state migliaia di 
persone, nella Chiesa italiana, che con 
il loro contributo, la loro esperienza 
quotidiana e domestica di Chiesa si 
sono sentite di poter dire alla Chiesa 
quale è una strada su cui si sentono 
pronte a camminare. È forse una delle 
prime volte in cui la Chiesa cammina 
davvero così insieme, cammina cioè 
a partire dalle strade che, con altri 
uomini e donne “di tutti i giorni”, si 
è disposti a trovare, a scoprire, a spe-
rimentare, dove si fanno passi avanti, 
dove si è pronti a fare anche qualche 
passo indietro. Penso che questo sia il 
movimento bello che il cammino si-
nodale ha generato.

Laura Teli: “300 incontri sul ter-
ritorio, occasioni per raccontare e 

ascoltare senza giudizio”

Che cosa ha comportato per la nostra 
diocesi tutto questo lavoro per i cammini 
sinodali durante questo anno?

Questo anno si è configurato come il 
secondo anno “dell’ascolto”, che ha 
coinvolto in modo capillare le Parroc-
chie ma manche Fondazioni, Asso-
ciazioni, Aggregazioni laicali, Movi-
menti e altre realtà che compongono il 
territorio diocesano.
Ascolto di che cosa? Della vita delle 
persone, a partire da alcune priorità, i 
temi dei cosiddetti “cantieri di Beta-
nia” di cui ha parlato don Paolo. 
Quindi, un coinvolgimento partito il 4 
ottobre, con un incontro di avvio (pre-
sente anche il vescovo) e proseguito 
poi con gli incontri sinodali nelle re-
altà locali; incontri fortemente carat-
terizzati dall’ascolto non giudicante e 
dalla possibilità di portare poi alcune 
proposte all’attenzione del cammino 
della Chiesa italiana, ma anche del-
la Chiesa diocesana e della comunità 
stessa che poneva in atto questo per-
corso.
Che tipo di partecipazione c’è stata? E da 
questo movimento che cosa ci possiamo 
aspettare nel futuro?

Certamente si è attivato un movimen-
to interessante. Provo a dare qualche 
numero, per avere un’idea: nella no-
stra Diocesi si sono attivati circa 300 
incontri sinodali; abbiamo ricevuto 
300 sintesi e abbiamo così 600 pagi-
ne di restituzione, da leggere per poter 
dare a nostra volta una restituzione al 
cammino della Chiesa in Italia e alla 
Diocesi a fine maggio. 
Le sintesi di questi incontri sinodali 
provengono dal Consiglio Pastorale 
Diocesano, da circa un centinaio di 
parrocchie, con il coinvolgimento di 
13 unità pastorali, 12 Consigli Pasto-
rali Territoriali, alcune Associazioni 
e Fondazioni del territorio e anche da 
alcuni Uffici di Curia.
Sono state anche “creative” le moda-
lità per coinvolgere le diverse realtà: 
hanno partecipato gruppi già istituiti, 
ad es. gruppi di giovani; alcuni hanno 

deciso di invitare a questi incontri le 
realtà istituzionali locali, professio-
nali e civili, qualcuno ha fatto una dif-
fusione a tappeto, mettendo gli inviti 
nella cassetta postale del vicino piut-
tosto che mandando messaggi WA o 
col passaparola. Ancora: c’è stato un 
coinvolgimento davvero molto am-
pio di persone separate o divorziate o 
in nuova unione, attraverso il gruppo 
“La Casa” per esempio, oppure gli 
operatori della Fondazione Angelo 
Custode che in Diocesi dà sostegno 
alle famiglie e alla disabilità oppure 
i rappresentanti delle comunità catto-
liche di altra madrelingua o i cappel-
lani delle Case di Riposo o le équipes 
delle Unità Pastorali; quindi un mon-
do molto variegato sia di realtà legate 
al tessuto ecclesiale sia di altre.
Un aspetto che mi sembra interessan-
te  rilevare è che, a volte, da uno scet-
ticismo iniziale di alcuni si è arrivati 
ad apprezzare il metodo che è stato 
proposto: è stata data a molti la pos-
sibilità di dire qualcosa di prezioso a 
partire dalla propria esperienza e in 
un clima di non giudizio, ha offerto 
quindi l’opportunità di avere voce in 
un contesto in cui ciascuno si potes-
se esprimere, laico o sacerdote o di 
qualsiasi provenienza, con una “pari 
dignità”, a prescindere dalla cultura e 
dalla scelta dello stato di vita. E que-
sto è importante per quello che vuole 
essere appunto un “cammino” che 
non ha un compito da assolvere, ma 
intende avviare processi per portare a 
uno stile nuovo di comunità. Nel de-
siderio di lasciar davvero parlare lo 
Spirito.
Un fermento molto interessante, che 
vale la pena di scoprire

Sì, possiamo dare appuntamento al 
29 maggio alla Casa del Giovane alle 
20.45.
Sarà un’occasione preziosa sia per 
restituire a chi ha partecipato qual-
cosa del lavoro svolto sia una fase di 
rilancio rispetto alle prospettive che 
ancora ci aspettano per i prossimi 
anni.

componenti di questo corpo che è ap-
punto il popolo di Dio.

Si punta insomma a trovare delle 
forme che, maggiormente rispetto 
a quanto fatto negli ultimi decenni, 
obblighino a dare davvero voce e re-
sponsabilità a tutte le diverse compo-
nenti.

Questo è l’elemento comune tra il Si-
nodo universale e il cammino Sinoda-
le della Chiesa italiana.

Ma c’è anche una differenza tra que-
ste due realtà:

1 - Il Sinodo della Chiesa Universale 
è una istituzione ben precisa: è il Si-
nodo dei vescovi e come tale riguarda 
le chiese di tutto il mondo ha una sua 
struttura ben precisa definita ed è gui-
dato dal Papa.

2 - il Cammino Sinodale della Chie-
sa italiana, invece, non è un Sinodo, 
è più un cammino specifico delle 
Diocesi d’Italia, dove c’è anche una 
maggior libertà di strutturazione, di 
tempistica (che può essere variabile), 
di attori e soggetti…
Quindi anche per la vita delle nostre co-
munità…

Ci sono alcune questioni, che valgono 
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi

“Dove può arrivare una Passione?” è la suggestiva doman-
da da cui prende avvio l’intervento di don Claudio: dopo 
essersi soffermato nella serata precedente del 10 marzo sul 
ministero di Gesù nei suoi 3 anni di vita pubblica si arriva 
dunque ai giorni intensi e misteriosi del Triduo Pasquale. 
Qual è la lettura che possiamo dare di quei giorni dramma-
tici e rivoluzionari, e quale può essere il messaggio ancora 
attuale per noi uomini e donne di questa travagliata epoca?

Parla con competenza e sicurezza don Claudio: non ha bi-
sogno di seguire una scaletta scritta tanto l’argomento che 
dipana gli è familiare e caro, basta la sua conoscenza di 
testi e autori e il suo amore per la ricerca del Vero a tenere 
desta l’attenzione dell’uditorio per tutto l’intervento; il re-
latore prende per mano chi lo ascolta e lo porta a ripercor-
rere le tappe fondamentali di quel Giovedì Santo, il giorno 
in cui Cristo dice parole che riprendono quelle del profeta 
Osea (cfr. Os. 2,16-22) e che fanno come da didascalia a 
tutta la sua vita: “Questo è il mio corpo…questo è il mio 
sangue… prendete e mangiatene tutti” è una dichiarazione 
di amore, l’affermazione di un amore che è capace di cam-
biare il mondo più di tutte le rivoluzioni politiche e sociali 
che l’uomo possa attuare. Ma quando si dichiara un amore, 
bisogna mettere in conto che ci può essere un prezzo da 
pagare, e questo prezzo non è calcolabile prima: è la storia 
di ciascuno che lo rivelerà. Così anche nella Storia umana 
di Cristo, dopo la dichiarazione del Giovedì Santo entra in 
scena un dramma: è il Venerdì Santo; l’amore di Cristo per 
l’uomo è un amore rifiutato e come tale implica un prez-
zo che è un prezzo di violenza: il rifiuto dell’umanità nei 
Suoi confronti rende necessario “quel” modo di donare il 
Suo corpo, cioè la croce. In Cristo l’amore rifiutato diventa 
fedeltà, obbedienza fino alla fine, obbedienza al dono di 
amore professato. Non è una scelta della sofferenza per la 
sofferenza, ma è rendere visibile, mantenere quanto detto 
durante l’ultima cena: “Questo è il mio corpo”.

Le riflessioni di don Claudio ci portano ad un paragone 
con le nostre vite e il nostro tempo, le domande che l’uo-

mo-Cristo provoca con la sua vita e il dono ultimo di sé 
toccano qualcosa di profondo in noi che ci interroga e non 
ci lascia tranquilli: qual è il prezzo che siamo disposti a pa-
gare per amore? Per che cosa siamo disposti a dare tutto? 
Le domande sollecitano anche chi ascolta al dialogo col 
relatore, che non si sottrae all’interessante confronto. Ciò 
che emerge con chiarezza e che ciascuno porta a casa con 
sé è la consapevolezza che a volte siamo chiamati a dare 
significato a un amore anche in uno spazio di sofferenza; 
la Passione in fondo è il racconto di “che fine fa un amore 
quando fa sul serio”.

E va fino in fondo.

NELLA MORTE IL SIGNIFICATO 
DI UNA VITA: LA PASSIONE DI GESÙ

cronaca parrocchiale

LA SECONDA CATECHESI QUARESIMALE DI DON CLAUDIO AVOGADRI

Si è svolta venerdì 17 marzo dalle ore 20.45 presso i locali del rinnovato Oratorio di Borgo S. 
Caterina la seconda serata su “I fondamenti della fede - la figura di Gesù “ tenuta dal giovanissimo 
don Claudio Avogadri, docente di teologia fondamentale presso l’ISSR di Bergamo.

Raffaella Quattrone
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Venerdì 24 marzo si è tenuto il terzo e ultimo incontro del 
percorso “I fondamenti della fede - la figura di Gesù” con 
don Claudio Avogadri, docente di teologia presso la Scuo-
la di Teologia di Bergamo. Un nutrito gruppo di fedelis-
simi si è riunito in serata nei locali dell’Oratorio di Borgo 
Santa Caterina per ascoltare la lezione dal titolo “L’alba di 
un nuovo giorno… Ora è tutto più chiaro”: il tema, come è 
facile immaginare, è dedicato alla Risurrezione.
Don Claudio prende subito la parola per ricordare che il 
percorso fatto insieme attraverso le tre serate ha avuto in 
fondo un unico scopo: cercare di cogliere il filo che tiene 
insieme tutte le pagine del Vangelo; tale premessa è quanto 
mai necessaria proprio per comprendere la narrazione della 
Risurrezione fatta dagli evangelisti: su questo punto infatti il 
racconto di tutti e 4 gli autori si fa particolarmente asciutto, 
nebuloso, “mancante “; essi ci raccontano il prima e il dopo, 
ma non il “durante”: i dettagli materiali di come sia avvenuto 
questo fatto unico e straordinario possiamo solo immaginar-
li. Il racconto della Risurrezione si sintetizza essenzialmen-
te in un sepolcro vuoto: un’immagine che di per sé rischia 
di non dirci nulla o di smarrirci davanti al suo enigmatico 
significato, così come avvenne anche per tanti cristiani dei 
primi secoli (cfr. discorso di Paolo all’Areopago): il rischio 
di incomprensioni è alto anche per noi. In particolare per 
tutto il XIX secolo molti sono stati i tentativi di riempire 
questo “vuoto narrativo” con delle congetture ragionevoli, 
in seguito soprattutto all’affermarsi del metodo storico-cri-
tico e del suo approccio “scientifico” ai testi, fino al teologo 
R. Bultmann, che ha affermato che tutto ciò che possiamo 
conoscere oggi di Cristo sono i testi su Cristo stesso. A que-
sto punto è d’obbligo porsi una domanda: siamo sicuri che 
raggiungere una certezza archeologica, “scientifica” sulla 
Risurrezione sarebbe un guadagno per la nostra fede? Cosa 
intendono dunque gli Evangelisti quando ne parlano?
Don Claudio accompagna il suo discorso usando come pi-
sta ciò che ha scritto l’evangelista Marco: l’elemento del 
masso che sigilla il sepolcro, separando così inesorabil-
mente il regno dei vivi e il regno dei morti, confine che da 
sempre si era ritenuto giusto e necessario, diventa adesso 
per le pie donne occasione di una domanda così umana ed 
essenziale che non possiamo non riconoscerla anche come 

nostra: “CHI ci rotolerà via la pietra?”. Quel masso non è 
più appena un masso, ma è simbolo del rapporto che noi 
vivi abbiamo con la morte: ci butta in faccia la consapevo-
lezza della inaccessibilità e della nostra impotenza di fron-
te alla morte. Chi può far saltare quel masso? Eppure le 
donne che si recano di buon mattino al sepolcro per ungere 
un morto, trovano l’inaspettato: la pietra rotolata, il sepol-
cro vuoto. E l’annuncio dell’angelo. Guardano, vedono, 
capiscono: attraverso questa progressione di verbi nel testo 
originale Marco ci fa intuire che non si tratta di un trafuga-
mento di cadavere, ma che qualcosa è successo, e questo 
qualcosa cambia le donne che vedono e riconoscono.
Ma vedere da solo non basta: anche le guardie vedono la 
stessa cosa ma non crederanno; vedere infatti non porta au-
tomaticamente alla fede, ma è necessario aver fatto un per-
corso “prima”, un percorso di affezione e di quotidianità con 
Cristo. Se Gesù infatti apparisse oggi ci sarebbe una conver-
sione di massa? Probabilmente no: per riconoscerLo entrano 
in gioco risorse personali che non si limitano alla sola vista.
Così tutta la parabola evangelica va tenuta insieme nei 
suoi pezzi per fare una autentica esperienza di spiritualità 
cristiana, senza esaltarne singole parti ma accettando tutto 
il percorso necessario per arrivare al Suo riconoscimento 
nella Risurrezione. Allo stesso modo anche nella nostra 
vita dobbiamo lasciarci condurre attraverso le sue fasi, 
che possono essere misteriose, come il Giovedì Santo, o 
dolorose come il Venerdì Santo, ma che rendono possibile 
arrivare all’inaspettato: la Domenica della Risurrezione.
È questa la promessa che la Pasqua realizza.

L’ALBA DI UN NUOVO GIORNO… ORA È 
TUTTO PIÙ CHIARO: LA RISURREZIONE 
DI GESÙ

cronaca parrocchiale

LA TERZA CATECHESI QUARESIMALE DI DON CLAUDIO AVOGADRI

Raffaella Quattrone

″ore 10.15 vi aspettiamo in Oratorio per la processione 
della domenica delle palme e la messa in chiesa parroc-
chiale. Non mancate!“

Il giorno prima, sabato, arriva puntuale il messaggio ai 
gruppi del catechismo che ci ricorda l’appuntamento della 
domenica delle Palme, ci rende ancora una volta partecipi 
di un avvenimento importante nella Quaresima 2023 e par-
te attiva della vita della nostra Comunità.

La principale motivazione che mi spinge a scrivere queste 
poche righe è il voler testimoniare come trovarsi all’Ora-
torio, strappare rami e ramoscelli di ulivo, alzarli verso il 
cielo e camminare insieme a tante facce amiche verso la 
chiesa possa diventare un momento di gioia non scontato. 

Poi la chiesa parrocchiale: pienissima! 

Molti adulti e anziani erano già lì ad aspettare l’arrivo della 
processione di rumorosissimi bambini, ragazzi, genitori, 
sacerdoti, chierichetti e catechiste.

I bambini prendono posto nelle prime panche e si amma-

ssano sui gradini dell’altare per partecipare alla messa e 
stare tutti vicini perché, dopo tante attività fatte inseme, 
sono un bellissimo gruppo di amici.

Una messa animata dalla lettura di due lettori e di Don 
Pasquale, dall’alzarsi e abbassarsi dei rami di ulivo, da 
parole semplici e comprensibili anche per i bambini, da 
qualche attimo di silenzio malgrado la moltitudine dei par-
tecipanti.  

Insomma, anche questa domenica tutti escono dalla chiesa 
portandosi dentro qualcosa in più e con un bel sorriso in 
volto!

... eppure qualcuno è pensieroso ... come mai?

... la notizia della partenza di Don Luca dopo l’estate per la 
missione in Bolivia non può lasciare indifferenti ... 

Un passo alla volta: prima vivremo l’estate, il CRE e molto 
altro!

UNA GIOIA... NON SCONTATA

2 APRILE 2023: DOMENICA DELLE PALME!

Marta La Porta
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Ore 20.20, sagrestia di S. Caterina.
Dodici cresimande e cresimandi si preparano alla 
rievocazione della lavanda dei piedi. Vestiti delle tuniche 
bianche entrano in chiesa, inchinano la testa verso il 
tabernacolo e si dispongono lungo i banchi accanto 
all’altare.
Nel silenzio inizia la messa, concelebrata da don Pasquale, 
don Loran e don Angelo. È l’inizio della liturgia del Triduo 
Pasquale, cuore dell’anno cristiano.
Nella Liturgia della Parola, la prima lettura, tratta dal libro 
dell’Esodo, fa memoria della prima Pasqua, quella della 
liberazione dalla cattività egiziana, e ne istituisce i riti. 
Nella seconda lettura, Paolo, nella sua lettera ai Corinzi, fa 
memoria dell’istituzione dell’Eucaristia nell’Ultima Cena: 
“Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al 
calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli 
venga”. Nel Vangelo, Giovanni ci tramanda la lavanda dei 
piedi. Qui Gesù mostra agli apostoli e a tutti noi il segno 
distintivo della missione del cristiano: il servizio, dono di 
sé a tutti i fratelli.
Dopo l’omelia si svolge il rito della lavanda dei piedi. Don 
Pasquale segue l’esempio di Cristo. Nel silenzio non sono 
più le parole ma i gesti a ricordarci come dobbiamo vivere 
l’azione cristiana: umile, silenziosa, al servizio degli altri.
Prima della conclusione della funzione, gli olii (il crisma, 
l’olio dei catecumeni e l’olio degli infermi), benedetti da 
vescovo durante la Messa Crismale, vengono riposti.
Dopo la Liturgia Eucaristica, il Santissimo Sacramento 
viene portato attraverso la chiesa verso l’altare laterale, 
luogo della reposizione, addobbato a festa per ricordare 
l’istituzione del Sacramento. L’altare sarà meta di 
devozione e adorazione, per la rimanente sera e per tutto 
il giorno dopo, finché non inizieranno i riti del pomeriggio 
del Venerdì Santo. 
La chiesa viene oscurata, in segno di dolore perché è 
iniziata la Passione di Gesù. Le campane tacciono, l’altare 
diventa disadorno, il tabernacolo vuoto con la porticina 
aperta, il Crocifisso coperto.
L’adorazione davanti al Cristo Sacramento, diretta prima 
da don Pasquale e poi da don Loran, conclude la funzione 
ma non c’è congedo. La liturgia si prolunga fino alla Veglia 
Pasquale. La Chiesa vive in silenzio il tempo dell’attesa, 
in cui attraverserà il dolore della Passione di Cristo per 
arrivare alla gioia della Resurrezione.

Ernesto Cocca

MESSA 
IN COENA DOMINI
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6 APRILE 2023: GIOVEDÌ SANTO

Il ritrovo è alla Chiesa dei Celestini, presenza discreta e 
generosa delle suore che ci accolgono nella loro chiesa. 
Entriamo come ospiti rispettosi del luogo, in silenzio, 
facendo il minor rumore possibile e ci prepariamo 
all’ascolto, ognuno con i propri tempi e i propri ritmi. Non 
è infatti facile fare silenzio dentro di noi. C’è la stanchezza 
della giornata, ci sono le preoccupazioni, le distrazioni, i 
nostri limiti... ma cerchiamo di fare del nostro meglio per 
essere dei credenti credibili.
Intanto preghiamo. “Signore, tu ci chiami a vivere accanto 
a te sulla via della croce. Fa’ che possiamo seguirti senza 
stancarci di percorrere i tuoi stessi passi...con la certezza di 
averti sempre accanto”. Amen  

La condanna e la Croce
La lettura del brano del vangelo di Luca ci lascia 
ammutoliti. In poche frasi si consuma il dramma di Gesù, 
uomo giusto che tra prove inesistenti di colpevolezza, grida 
minacciose di popolo e ignavia di Pilato viene condannato 
alla crocifissione. Anche noi siamo chiamati in causa. 
Preghiamo perché il Signore ci aiuti a prendere le scelte 
giuste, a non lasciarci influenzare dalle parole rumorose, a 
non lavarci le mani come ha fatto Pilato.
Usciamo dalla chiesa dei Celestini e ci viene data una candela 
accesa che accompagna i nostri passi fino al Santuario.  
Percorriamo in preghiera il breve tratto di strada.

Gesù dona la Madre
Eccoci nel Santuario della Madonna Addolorata, per 
molti la chiesa dei matrimoni e delle accorate richieste di 
soccorso. Stasera scopriamo il volto di Maria, lo stesso 
che tantissime volte abbiamo incontrato entrando in questa 

Anna Rigamonti

LA VIA CRUCIS NEL BORGO

VENERDÌ SANTO

chiesa. Ma stasera è diverso: è Venerdì Santo e Gesù muore. 
A Maria, sua madre, non è risparmiato lo strazio. E noi come 
fedeli, con la preghiera cerchiamo di non sentirci smarriti 
di fronte a tanto dolore. Ci viene in soccorso il Vangelo di 
Giovanni. Gesù già in croce, ha una preoccupazione tutta 
filiale per sua madre. La lascia in buone mani, la affida a 
Giovanni, l’apostolo che Lui amava, che si prenderà cura 
di lei e la prenderà in casa sua. All’uscita dal Santuario 
ci viene donato un legno profumato, segno del gesto di 
unzione con prezioso olio profumato del corpo di Gesù. 
Usciamo e ci incamminiamo verso la Parrocchia. Il traffico 
è sospeso, e le abituali attività del borgo non limitano la 
nostra preghiera.

Gesù è deposto nel sepolcro
Siamo in Parrocchia. La statua del Cristo morto è in 
mezzo alla chiesa. E’ un Gesù disteso, è stato calato dalla 
croce, porta i segni della crocifissione sul corpo, ma ora è 
composto, nel rispetto che si deve ai morti.
Il vangelo di Giovanni porta a compimento la lunga giornata 
del Venerdì Santo. “Pilato concede a Giuseppe di Arimatea 
il corpo di Gesù perché venga sepolto. Nicodemo non solo 
lo aiuta, ma porta per l’unzione del corpo di Gesù trenta 
chili di mistura di mirra e aloe...”, una quantità enorme, a 
quei tempi utilizzata solo per la sepoltura di un re.
Siamo ormai alla fine della Via Crucis. Don Pasquale 
invoca la benedizione del Signore che ci porti il perdono, 
la consolazione e la certezza della vita eterna. E come 
ultimo gesto di pietà e di tenerezza, un bacio o una carezza 
al corpo di Gesù e un lume lasciato acceso per rischiarare 
questa notte in attesa della sua Risurrezione.
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VEGLIA PASQUALE

LA VITTORIA DELLA VITA SULLA MORTE
Francesco Mollace

Sin dal venerdì la Chiesa è stata lasciata completamente 
al buio, senza luci né candele accese. Il Sabato Santo, ma 
solo quando le tenebre siano già scese, può avere inizio 
la Veglia pasquale. Il termine stesso – Veglia – ha grande 
potere evocativo: ci suggerisce di rimanere svegli, vigi-
lanti, anche e soprattutto nelle ore in cui, presi dalla stan-
chezza, si vorrebbe cedere al sonno.

Così si presentava anche la nostra Chiesa Parrocchiale: com-
pletamente buia e silenziosa, benché colma di fedeli. Fedeli 
in attesa che si compisse, ancora una volta, uno dei riti sim-
bolicamente più carichi di significato nella nostra liturgia.

Sul sagrato il fuoco nuovo di un braciere acceso ed i nostri 
sacerdoti attorno. È qui che è stato acceso il cero simbolo 
di Cristo Risorto ed è da qui che la fiamma si è sposta-
ta all’interno della Chiesa dove è stata offerta ai fedeli. 
Una fiammella in grado, da sola, di rischiarare il buio più 
nero e apparentemente invincibile di un ambiente immen-
so. Sembrerebbe incredibile ed è per questo che in tanti 
eravamo presenti: per constatare con i nostri occhi. E poi 
un altro fatto toccante: la fiammella che passa di candela 
in candela, di mano in mano ed il chiarore si propaga e 
diventa luce.

Anche quest’anno i nostri Sacerdoti, portando il cero pa-
squale e perpetuando un rito antichissimo, hanno consen-
tito a tutti di vivere la più importante delle veglie, quella 
che più di tutte può offrire la possibilità di comprendere 
un elemento centrale nel nostro percorso di fede: il Signo-
re che sembrava fino a pochi istanti prima irrimediabil-
mente sconfitto, ha vinto persino il nemico più temibile. 
Il suo popolo, disorientato dagli accadimenti del venerdì, 
sembrava destinato inesorabilmente alla disperazione. 
Ora invece tutto è cambiato, tutto è compiuto e può essere 
finalmente compreso: ogni gesto ed ogni parola del Cristo 
risultano adesso compiuti.

Abbiamo avuto una occasione per vegliare. D’ora in 
avanti sappiamo di esserne capaci; se siamo riusciti que-
sta volta potremo farlo ancora. In questa notte d’intensità 
speciale abbiamo rievocato la memoria del battesimo e 
celebrato la vittoria della vita sulla morte: la nostra ve-
glia può diventare permanente, poiché il ricordo di ciò 
che abbiamo vissuto dovrebbe riempire uno per uno tutti 
i nostri giorni. La luce che ci siamo scambiati fra le mura 
della Chiesa va ora portata all’esterno e mostrata anche a 
coloro che ancora non sanno di esserne partecipi.
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UNA SETTIMANA DA RICORDARE...

...E DUE EVENTI SPECIALI IN PARROCCHIA
Giorgio Franchioni

La settimana dal 15 al 23 aprile 2023 
è una di quelle che rimarranno a lun-
go nella nostra memoria. E’ stata la 
“Settimana della Cultura”, voluta 
dalla Diocesi, nell’ambito di “Berga-
mo-Brescia Capitale della Cultura 
2023”, per realizzare il progetto “Nel-
la Città di tutti”. Più di 220 iniziative 
di divulgazione culturale (concerti, 
spettacoli, visite guidate, conferenze, 
manifestazioni d’arte ecc.), sparse per 
tutta la Diocesi di Bergamo, sono sta-
te concentrate in questa settimana, per 
far conoscere, apprezzare e valorizza-
re il grandissimo patrimonio artistico 
della tradizione cattolica bergamasca. 

La Parrocchia di S. Caterina non si è 
tirata indietro e ha voluto partecipare 
all’iniziativa con due eventi, costruiti 
attorno alla nostra Chiesa Prepositurale.

Giovedì 20 aprile si è svolto il pri-
mo, dal titolo “Il Caniana tra intarsi 
e architettura”. Si è trattato di una 

conferenza serale tenuta dal Prof. 
architetto Riccardo Panigada, no-
stro parrocchiano, per oltre 40 anni 
insegnante di storia dell’Arte al Liceo 
“Mascheroni” ed ora Conservatore 
del Museo d’Arte Sacra San Marti-
no di Alzano Lombardo. Lo spunto, 
come esplicitato dal titolo, era rappre-
sentato dalla figura di Giovan Batti-
sta Caniana, artista e architetto, nato 
a Romano di Lombardia e vissuto 
tra il 1671 e il 1764 nel pieno perio-
do del barocco lombardo. Con il suo 
garbato eloquio e le sue conoscenze 
enciclopediche dell’arte lombarda, 
l’arch. Panigada ha percorso la vita 
artistica del Caniana, facendolo en-
trare subito nelle simpatie dell’attenta 
platea, fors’anche per il suo approc-
cio alla vita, così consono al caratte-
re bergamasco; sia per la sua natura 
imprenditoriale, che lo poneva già a 
20 anni a capo riconosciuto di una ri-
nomata “bottega” (una via di mezzo 

tra l’impresa e la scuola d’arte) dopo 
che, con grande temperamento per i 
suoi tempi, aveva rinunciato ad una 
già tracciata carriera di commercian-
te per affrontare quella più precaria 
di artista intarsiatore e architetto; sia 
per la scelta di accasarsi presto con 
una tale Erba di Alzano e lì costruire e 
crescere una numerosa famiglia di la-
voratori (per inciso, dissuase la figlia 
Caterina – che realizzò, tra le altre 
cose,  il bellissimo altare della nostra 
Parrocchia – dal farsi monaca, perché 
“troppo brava” nell’arte dell’intarsio e 
quindi economicamente fondamenta-
le per la bottega); sia per essere tanto 
abile da meritarsi la stima di un altro 
“grande” bergamasco della scultura 
e dell’intaglio, quell’Andrea Fantoni 
(Rovetta 1659 – Bergamo 1734) col 
quale stabilì un connubio artistico, di 
cui le sagrestie e il pulpito della basi-
lica di Alzano sono una meravigliosa 
testimonianza; sia, infine, perché, al 
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culmine della sua carriera, stabilì il 
suo progetto della Chiesa Prepositu-
rale di S. Caterina come il riferimento 
architettonico “perfetto”, esemplare 
per innumerevoli altra analoghe rea-
lizzazioni di chiese nella bergamasca 
(Galgario, S. Sisto, S. Spirito, S. Mi-
chele all’arco, S. Colombano, ecc.) 
e fuori. Gli applausi al termine della 
conferenza hanno sancito il riconosci-
mento all’oratore da parte del pubbli-
co presente alla conferenza.

Lo stesso architetto Panigada è stato 
promotore e preparatore del secondo 
evento realizzato nella Parrocchia, 
Venerdì 21 aprile, dal titolo “Tra ico-
nografia e architettura”, che ha visto 
come protagonisti, da un lato, ancora la 
nostra Chiesa Prepositurale e, dall’al-
tro, un gruppo di volonterosi studenti 
del Liceo “Mascheroni”. Auspice la 
Preside dell’istituto, prof.ssa Paola 
Caterina Crippa, e con la collaborazio-
ne dell’insegnante di Storia dell’Arte, 
prof.ssa Teresa Zangari, i ragazzi sono 
stati opportunamente formati dal prof. 
Panigada sull’arte pittorica bergama-
sca del periodo dalla metà del ‘500 alla 
fine del ‘700, così da essere in grado 
di condurre visite guidate al patrimo-
nio artistico della nostra Parrocchia. 
E’ stato organizzato un percorso im-
pegnativo della durata di circa un’o-
ra, articolato in otto tappe attraverso 
le maggiori testimonianze pittoriche 
della Chiesa e della Sagrestia. Dopo 
un excursus storico sulla Prepositurale 
e sul Borgo che la ospita, curato dalla 
prof.ssa Anna Terzi della redazione di 
questo Giornale, i numerosi gruppi di 
visitatori che si sono succeduti nella 
giornata sono stati accompagnati da-
gli studenti a scoprire le pregevoli e 
poco conosciute opere conservate nella 
Chiesa, a cominciare dall’architettura 
stessa dell’edificio, progettato, come 
detto, dal Caniana. Per l’occasione 
sono state esposte le riproduzioni dei 
disegni originali del primo progetto 
dell’artista, accuratamente conservati e 
molto gentilmente messi a disposizio-
ne dal Museo Fantoniano di Rovetta. 
Gli studenti, alternandosi, hanno poi 
illustrato le altre opere presenti: le due 
tele del Petrini (il Miracolo di S. Anto-

nio e la Predicazione di S. Vincenzo, 
l’Annunciazione del Capella, il Croci-
fisso del Polazzo, il Ciclo della vita di 
S. Caterina sull’abside (opere del For-
tebasso, del Peverada e del Roncalli) 
e sulla volta (Loverini e Bergametti). 
Per la prima volta, è stato anche aperto 
lo scrigno delle opere della Sagrestia 
Maggiore (con il S. Tomaso del Lol-
mo, la Madonna con i Santi del Ceresa, 
la Madonna del Parto del Lanfranchi, 
l’Immacolata del Cavagna, l’Incoro-
nazione di S. Caterina da Siena del 
Cesareo e, infine, la Cacciata di Elio-
doro dell’Orelli). Sorpresa finale, la 
visita a ciò che resta dell’antica Chiesa 
Prepositurale del ‘500, ignota perfino 
a molti parrocchiani, che conserva an-
cora i gessi a tuttotondo del Camuzio e 
gli affreschi barocchi del Cesareo, gli 
stessi artisti che hanno abbellito nella 
medesima epoca le volte della Chiesa 
dei Celestini.

Esperienze singolari, che il pubbli-
co ha mostrato di apprezzare molto, 
complimentandosi con gli studenti, 
che via via hanno preso confidenza e 
passione per questo inedito ruolo di 
ciceroni. Li ringraziamo per la loro 
dedizione, sperando che l’esperienza 
possa contribuire ad aprire loro pro-
spettive utili alle rispettive carriere.

Non resta che ringraziare caldamente 
le istituzioni che hanno reso possibili 
gli eventi raccontati: il “Liceo Ma-
scheroni” di Bergamo, il “Museo 
S. Martino” di Alzano e il “Museo 
Fantoniano” di Rovetta. Soprattutto 
il nostro grazie va all’arch. Panigada, 
che anche in queste circostanze, come 
già aveva fatto in precedenti occasio-
ni, non ha mancato di mettere a dispo-
sizione le sue profonde conoscenze, 
senza altro profitto che il nostro since-
ro riconoscimento.
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BILANCIO ECONOMICO 2022

FINALMENTE UN PO’ DI RESPIRO PER LA 
PARROCCHIA, MA OCCHI SEMPRE APERTI
Giorgio Franchioni

Com’è ormai consuetudine in questo 
periodo facciamo il punto della situa-
zione economica della Parrocchia, 
scusandoci, fin da ora, della noia dei 
numeri che saremo costretti a riportare. 
L’intento è, come sempre, rendere co-
scienti i parrocchiani delle difficoltà che 
è necessario affrontare per mantenere 
viva la Parrocchia, rincorrendo e, talvol-
ta, precorrendo le esigenze e le neces-
sità che continuamente si impongono. 
L’anno passato è stato ancora sostan-
zialmente caratterizzato dai gravosi in-
vestimenti associati alla ristrutturazione 
dell’Oratorio e del Cineteatro. Tuttavia, 
dobbiamo sottolineare con soddisfazio-
ne come dette difficoltà siano state bi-
lanciate ancora una volta dalla genero-
sità degli stessi parrocchiani, in primis, 
che in diverse forme (offerte ordinarie 
e straordinarie, liberalità, lasciti, eredi-
tà…) hanno consentito di far fronte alle 
tante spese. E non possiamo trascurare 
l’apporto di Enti e Istituzioni che, rico-
noscendo il ruolo formativo e sussidia-
rio della Comunità cattolica, non han-
no fatto mancare i grossi contributi sui 
quali abbiamo costruito i nostri progetti. 
Lasciateci citare principalmente la CEI, 
che ci ha aperto le casse dell’8x1000; il 
Comune di Bergamo, che ha devoluto 
all’Oratorio una parte dell’8x100 degli 
oneri di urbanizzazione; la Fondazione 
Cariplo, che ha anticipato un cospicuo 
sostegno al rifacimento del Cineteatro e 
lo Stato italiano che ci ha concesso un 
significativo ECOBONUS. 

Conviene, però, entrare nel vivo dei nu-
meri per dare concretezza a quanto anti-
cipato. Per facilitare la lettura, nel segui-
to del testo arrotonderemo le cifre, ma le 
tabelle riportate in queste pagine danno 
un quadro preciso. Ove possibile, esse 
indicano anche, con valori percentuali 
(%), gli scostamenti rispetto all’anno 

precedente. Cominciamo dalle USCI-
TE. Complessivamente, nel 2022 sono 
state circa 1.230.000€, con un aumento 
del 10% rispetto al 2021. Naturalmente, 
come già detto, i lavori per l’Oratorio 
(inclusi gli Arredi) e per il Cineteatro 
hanno fatto la parte del leone, con una 
spesa complessiva al 31/12/2022 di cir-
ca 500.000€. Altre spese straordinarie 
si sono aggiunte al bilancio, per circa 
320.000€, principalmente associate 
ai lavori per il rifacimento del campo 
dell’Excelsior. Quanto alle spese or-
dinarie, vale la pena di sottolineare, in 
particolare, l’incidenza delle spese per 
i servizi, che, anche per la Parrocchia, 
segnano pesanti aumenti (i costi del gas 
sono più che raddoppiati!!). Le spese 
per le attività pastorali, che includo-
no quelle del CRE e dei campi-scuola 
estivi, nonché i costi del Giornale par-
rocchiale, ammontano a circa 95.000€, 
con un significativo incremento rispetto 
al 2021, quando le attività stesse erano 
state ancora fortemente rallentate dal-
le restrizioni del Covid. Passando alle 
ENTRATE, fa certamente piacere con-
statare come queste (circa 1.425.000€) 
siano complessivamente raddoppiate 
rispetto al 2021, grazie, come già det-
to, ai contributi ricevuti da Enti esterni 
per coprire i costi della ristrutturazione 
dell’Oratorio e del Cineteatro. Tra le al-
tre voci, meritano una speciale menzio-
ne quelle relative ai lasciti ed eredità di 
generosi parrocchiani, che ammontano 
complessivamente a circa 330.000€, in-
cludendo anche i proventi della vendita 
di un immobile (107.000€). Da segnala-
re, anche, l’erogazione di 199.500€, sot-
toforma di mutuo, da parte del Credito 
Sportivo all’Excelsior per il rifacimento 
del campo da calcio, accompagnata da 
un momentaneo prestito parrocchiale 
di 100.000€, che sarà presto completa-
mente rifuso grazie ad un contributo del 

Comune.

Riassumendo, il bilancio complessivo 
Entrate-Uscite del 2022 è risultato posi-
tivo per circa 197.500€. Se lo confron-
tiamo con quello negativo (-454.000€ !) 
del 2021, non possiamo che ringrazia-
re la Provvidenza! Nel 2023 dovremo 
comunque muoverci con circospezio-
ne, tenendo conto delle situazioni di 
passività sicuramente incombenti, in 
particolare il mutuo parrocchiale anco-
ra da estinguere (a fine 2022 il residuo 
era di 91.000€) e la restituzione del 
Fido a Banca Intesa di 185.000€, con-
sumato negli ultimi due anni. E’ oppor-
tuno sottolineare che i mutui contratti 
dall’Excelsior (complessivamente il 
residuo a dicembre 2022 ammontava a 
circa 540.000€, tra palestra e campo da 
calcio), pur formalmente a carico della 
Parrocchia, saranno progressivamen-
te estinti autonomamente dalla società 
sportiva nell’arco di 15 anni. Infine, 
vanno messi in conto-passività il presti-
to di 40.000€ concesso da un privato già 
dal 2021, gli accantonamenti del TFR 
dei sacristi (circa 68.000€) e le cauzioni 
degli immobili affittati (circa 17.000€). 
Guardiamo comunque con moderato 
ottimismo all’anno in corso, parten-
do dalla constatazione che i residui di 
investimento sui lavori dell’Oratorio 
(complessivamente 85.000€), sommati 
al Fido consumato (185.000€) potranno 
essere agevolmente coperti dai contri-
buti ancora attesi (120.000€ dalla CEI; 
120.000€ dalle Fondazioni Cariplo e 
Bergamasca, peraltro già versati alla 
data attuale) e dal recupero del presti-
to di 100.000€ dall’Excelsior. In questa 
prospettiva, non sarà necessario accen-
dere un nuovo mutuo dedicato all’Ora-
torio, ma si potrà volgere lo sguardo ad 
altri interventi urgenti sugli immobili di 
proprietà.
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totale (*) 10,62% totale (*) 117,31%

USCITE ORDINARIE 342.731,69 ENTRATE ORDINARIE 350.959,08

Manut. ordinarie 6.358,74 -28,73% Rendite immobiliari 117.258,91 3,70%

Assicurazioni 4.775,44 -13,08% Rendite finanziarie 2.269,44

Remunerazioni 104.451,78

Parroco 6.840,00 -0,84% Offerte 120.475,00

Vicari 2.060,00 0,98% Domenicali e feriali 48.404,00 -26,37%

Sacristi 48.327,53 4,26% Celebrazione Sacramenti 16.980,00 -19,65%

Ritenute previdenziali 18.491,92 -3,98% Candele 21.291,00 -1,82%

Rimborsi collaboratori 6.620,00 -24,73% Offerte e raccolte straordinarie 15.650,00 -33,57%

Compensi professonisti 22.112,33 37,68% Dono Natalizio 9.435,00 15,56%

Dono Pasquale 5.155,00 4,10%

Spese generali e ammin. 27958,36 Rimborso spese da sacerdoti 3.560,00 17,09%

Spese Bancarie 7135,94 41,23%

Culto 10.917,44 22,20% Attività pastorali 110.955,73

Cancelleria 9.904,98 0,98% Attività parrocchiali 13.640,00

Attività oratoriali 87.850,73 151,10%

Servizi 70.769,06 Bollettino Parrocchiale 9.465,00 -3,96%

Acqua 3.624,55 0,98%

Elettricità 19.656,00 48,73% ENTRATE STRAORDINARIE 1.074.208,05

Gas 45.916,00 108,00% Contributi Comune di Bergamo 67.391,62

Telefono 1.572,51 -2,17% Contributi Cariplo 30.000,00

Contributi ECOBONUS 72.000,00

Imposte e Tasse 32.929,03 Contributi da CEI 161.291,00

Imposte e tasse 22.434,03 -0,09% Lasciti, Eredità, Elargizioni… 221.000,00

TARI 3.026,00 49,65% Erog. da Credito Sportivo a Excelsior 199.500,00

IMU 7.469,00 -14,71% Introiti Comitato Festeggiamenti 32.575,00

Prestito parrocchiale a Excelsior Calcio 100.000,00

Attività Pastorali 95.489,28 Contributi da Excelsior Palestra 29.060,00

Parrocchiali 10.985,88 253,92% Offerte Pro-Oratorio 22.411,00

Oratoriali 64.066,87 114,03% Alienazione immobili 107.000,00

Bollettino Parrocchiale 10.346,20 35,92% Altro 31.979,43

Attività caritative 10.090,33 172,71%

(*) variazione % rispetto al 2021
USCITE STRAORDINARIE 821.325,76

Ristrutt. Oratorio 499.103,86 -35,91%

Tributi verso Curia 58.627,17

Campo EXCELSIOR 255.397,13

Manut. Straordinaria 5.891,79 -76,98%

Mobili e attrezzature 2.305,81

ALTRE USCITE 63.174,87

Comitato Festeggiamenti 30.921,01 155,30%

Excelsior Palestra 24.664,28 125,20%

Altro 7.589,58

Debiti verso Cassa Diocesana 57.627,17 Depositi in Cassa e Banca 95.069,05

Titoli al costo d'acquisto 55.249,70
Mutuo Excelsior Palestra 339.002,36 scad. 12/2023 Crediti da Excelsior Pal., Scuola inf. 339.002,36
Mutuo Excelsior Campo calcio 200.000,00 scad. 07/2024 Crediti da Excelsior Calcio. 299.500,00
Mutuo Parrocchia 91.639,93 scad. 12/2037 Crediti da Enti Pubblici 1.689,18

Fido utilizzato per Oratorio 184.374,43

Prestito da Privato 40.000,00
Cauzioni affittuari immobili 17.090,00
Accantonamento TFR Sacristi 68.060,32

Consuntivo Corrisposto Residuo

Ristrutturazione Oratorio 1.231.578,40 1.231.578,40 0,00

Ristrutturazione Cineteatro 292.590,86 207.073,54 85.517,32

Arredi Oratorio-Cineteatro 169.354,28 169.354,28 0,00

Totale 1.693.523,54 1.608.006,22 85.517,32

QUADRO DELLE USCITE 2022

1.227.232,32 €

(*) variazione % rispetto al 2021

QUADRO DELLE ENTRATE 2022

1.425.167,13 €

BILANCIO ENTRATE-USCITE

2022

2021 -404.718,73 €

- 453.558,08 €2021

CONSUNTIVI E RESIDUI di spesa per la RISTRUTTURAZIONE di ORATORIO E 
CINETEATRO E ACQUISTO ARREDI AL 31/12/2022

SITUAZIONE PASSIVITA' 2022 SITUAZIONE ATTIVITA' 2022

SIT. FINANZIARIA PARROCCHIA

2022 -206.783,92 €

197.434,81 €
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Alla scuola dell’Infanzia «Garbelli» di viale Santuario aprile è trascorso velocemente, complici 
tutte le iniziative per la preparazione della Santa Pasqua, quelle didattiche e le numerose va-
canze. Ecco perciò che nelle aule e nel corridoio sono spuntati ovunque dei bei fiori primaverili 
colorati, realizzati da bambini e maestre con diversi materiali: carta, tempere, play mais che 
hanno lasciato qua e là avanzi di ritaglio e macchie di colore subito rimossi da Francesca e Bar-
bara con la massima cura. Ma vediamo con ordine.

IN PRIMO PIANO ALLA “GARBELLI”

APRILE, TUTTI I PREPARATIVI PER LA SANTA PASQUA 
TRA DRAMMATIZZAZIONI E CANTI.
LE INIZIATIVE DIDATTICHE DELLE SEZIONI CON 
L’ORTO SEMPRE PROTAGONISTA
Ines Turani

I PREPARATIVI PER LA SANTA PASQUA...
Prima delle vacanze di Pasqua i Grandi hanno rivissuto 
la domenica delle Palme e l’ultima cena di Gesù: i «Ca-
vallini» e le «Frecce» - nomi che connotano i bimbi delle 
due sezioni - hanno interpretato il ruolo del Maestro, delle 
guardie che lo hanno catturato e dei discepoli. Tutti gli 
altri bimbi hanno fatto da coro percorrendo salone e cor-
ridoio della scuola festanti e sventolanti i rami d’ulivo, al 

canto dell’Osanna. Non solo. Qualche giorno dopo è stata 
allestita la tavolata dell’Ultima Cena e i bambini hanno 
rivissuto l’evento spezzando il pane e bevendo il vino dai 
calici: niente paura! Si trattava di succo di mirtillo, ma la 
cosa è apparsa molto realistica per i presenti!

...CON PRANZO SPECIALE DELLE CUOCHE
Poi mercoledì 5 aprile dalle cuoche Silvia e Cristina ecco 

un menù pasquale speciale: pasta trico-
lore e uova, portate nelle diverse sezio-
ni da simpatici coniglietti. Dopo tutti a 
casa per trascorrere qualche giorno con 
mamma e papà, onorati per i lavoretti e 
per le poesie dei loro piccoli.

L’ORTO PALESTRA DI CONO-
SCENZE
Da marzo continuano le attività 
nell’orto, grazie a Simonetta, Paola 
e Cinzia con Alessandro che hanno 
accolto e accolgono i bambini in tur-
ni a cadenza settimanale: il lunedì e 
venerdì pomeriggio e il mercoledì 
mattina. Sono con loro per vangare 
le prose - le strisce di terreno com-
prese tra due solchi - e per seminare. 
I piccoli, grazie alla passione e alla 
dedizione dei volontari, hanno la 
possibilità di fare esperienza diretta 
con la terra e imparare a conoscere 
le piante e i loro frutti con i loro...
abitanti: grande la meraviglia, infatti, 
di trovare i lombrichi che scappano 
all’assalto di tanti piccoli esplorato-
ri. Così sicuramente per i bimbi della 
«Garbelli» le zucchine non nascono 
al supermercato! Inoltre hanno rice-
vuto in regalo un ravanello a testa 
come primo assaggio dell’orto! In 
sintesi le attività botaniche sono sta-
te: semina, trapianto, estirpazione di 
erbacce, raccolta di fiori, zappettare e 
osservare piante e insetti... 

GRANDI, PREPARAZIONE ALLA 
SCUOLA PRIMARIA
Le sezioni Grandi hanno intrapreso 
con Cinzia e Francesca il percorso 
alla scoperta dell’alfabeto e del co-
ding, vale a dire della programmazio-
ne informatica. Giocando, stanno im-
parando a programmare e sviluppare 
il «pensiero computazionale» ossia 
l’insieme di tutti i processi per supe-
rare e risolvere un ostacolo in modo 
creativo. Tutto questo come prepara-
zione alla scuola Primaria.

MEZZANI, «COLAZIONE CHE 
PASSIONE!»
L’educazione alimentare precoce è 
importante perché le abitudini ali-

mentari acquisite da bambini vengono 
di solito mantenute nel tempo e negli 
anni della crescita  e assicurano un 
ottimale sviluppo fisico e cognitivo. 
Perciò i Mezzani della sezione «Vol-
pi» ogni martedì lavorano al progetto 
«Colazione che passione!». Si tratta di 
un’iniziativa dell’ATS (Azienda per 
la tutela della salute) che le insegnan-
ti Jessica e Alessandra hanno accolto 
per insegnare ai bambini l’importanza 
di una sana alimentazione.

CUCCIOLI, ALLA SCOPERTA 
DELLA NATURA
I Cuccioli, altrimenti detti «Scoiatto-
li Cip e Ciop», quando si sono recati 
nell’orto con Franca e Mara, hanno 
trovato una piacevole scoperta: c’era-
no ad attenderli due teneri pulcini che 
pigolavano! Senza dimenticare la loro 
collaborazione alla preparazione di 
vasetti con diversi semi posti a cresce-
re nel semenzaio...

PER LA SEZIONE PRIMAVERA, 
LEZIONI DI DANZA
È iniziato il laboratorio di danza con 
Serena Marossi, danzatrice e coreo-
grafa, anche per i Supercuccioli della 
sezione Primavera, che partecipano 
con grande entusiasmo alle divertenti 
attività che vengono proposte. Intanto 
Martina e Roberta portano avanti il la-
boratorio sul linguaggio, alla scoperta 
di tante nuove parole.

scuola dell’infanzia

FESTA DELLA MAMMA
Non sono mancati nel mese di aprile 
i preparativi per i lavoretti della festa 
della mamma. Tutti all’opera, quindi, 
per realizzare i vasetti con le piantine 
e le tazze decorate a mano proprio dai 
bambini, doni che faranno sicuramen-
te tanto piacere alle loro mamme.

LA LEZIONE APERTA D’INGLESE 
In preparazione anche, con grande 
impegno, la lezione aperta di ingle-
se: i Grandi, guidati da Giovanna, 
avranno la possibilità di dimostrare 
ai genitori quanto hanno imparato in 
questi mesi durante il corso nella lin-
gua di Shakespeare. In palio, per così 
dire, il «diploma» del corso.

Volete sostenere la scuola 
«Don Francesco Garbelli»?

Allora non dimenticate di de-
dicarle il 5 per mille dell’IRPEF 
nella compilazione della di-
chiarazione dei redditi 2022 
Modello 730 o Modello Unico, 
apponendo la firma e il codice 
fiscale della scuola nell’apposito 
spazio: 00726670169. 

La scuola vi ringrazia!

SOSTEGNO ALLA

SCUOLA GARBELLI!
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Due concerti, entrambi applauditissimi. È questo il commento 
sufficiente ed eloquente alla performance che un trio decisamen-
te non ortodosso ha offerto lo scorso 16 aprile nella suggestiva 
cornice della chiesa di San Nicolò ai Celestini. Per l’occasione 
ci si è rivolti allo Stabat Mater di Giovanni Battista Pergolesi, 
capolavoro vocale di uno dei compositori più talentuosi della 
storia della musica. Autore dal genio facile e felice che ha mes-
so agli atti opere realizzate in un arco di vita brevissimo. La 
scelta di campo non scontata, firmata da Alessandro Bottelli - 
ideatore e organizzatore del doppio appuntamento inserito nel-
la Settimana della Cultura voluta dalla Diocesi e dedicato alla 
memoria dei coniugi Giuseppina e Gino Rota -, è stata quella di 
affidare il capolavoro settecentesco alla manipolazione creativa 
di un musicista che mette a frutto le competenze e i saperi estro-
si della scrittura e dello strumentista, Giovanni Falzone, uno 
dei più prolifici e inventivi uomini di quel jazz italiano che si è 
emancipato dal rispetto ossequioso del linguaggio idiomatico a 
stelle e strisce. Musicista cui per altro non difetta la piena padro-
nanza e conoscenza di quel linguaggio e che riconosce al jazz 
soprattutto una lezione di libertà nel trattare qualsiasi materiale 
musicale. I suoi progetti preceduti dal prefisso Around, oltre 
questo Around Stabat Mater, hanno incrociato Jimi Hendrix, 
Ornette Coleman, Giuseppe Verdi e, a ben vedere, anche i Led 
Zeppelin. Traiettorie creative che si consentono ampie libertà di 
movimento nonché, sfrontate e felici riappropriazioni attorno 
a repertori esistenti. Per i cosiddetti cultori della materia deve 
essere abbandonato ogni auspicio di ritrovare qui i paradigmi e 
le estetiche originarie. Come pure l’ambizione del raffronto fi-
lologico. Il repertorio di partenza è pretesto che ambisce ad uno 
spazio creativo nuovo e distinto dall’originale. E così è stato 
anche con Pergolesi, a partire dall’organico, un trio con il trom-
bone del bergamasco Andrea Andreoli, stupendo strumentista e 
improvvisatore orientato alla costruzione consapevole e sapida 
del fraseggio, e del fisarmonicista Nadio Marenco, altrettanto 
apprezzato strumentista. Tromba e trombone e una fisarmonica 
in luogo di un’orchestra d’archi e dei solisti vocali. Una sin-
tesi estrema (ricorda il Wagner riletto da Uri Caine) e azzec-
catissima. Falzone ha selezionato i primi cinque numeri della 
composizione di Pergolesi facendo seguire alla sezione basata 
sull’originale una sorta di ben più libero commento orientato 

al primato dell’improvvisazione. Le stesse sezioni costruite a 
partire dalla scrittura di Pergolesi hanno messo in gioco una ri-
scrittura che ha trasfigurato i pur riconoscibilissimi originali nei 
nuovi equilibri tra le parti e nel ruolo sinfonico assunto dalla 
fisarmonica. Consentendo così la piena deriva libera e creativa 
delle sezioni successive, pure mantenendo una solida continui-
tà musicale tra le giustapposte sezioni, come nel passaggio dal 
suggestivo attacco dello Stabat Mater dolorosa alle sinuose 
movenze del tango di Stabat, con preziosi obbligati dei fiati sul 
solo di fisarmonica che hanno introdotto ai dialoghi in punta 
di fioretto del finale. Il Cuius animam gementem ha visto l’in-
gresso dell’elettronica e del trattamento tecnologico della voce 
portando dall’assertivo frammento melodico esposto da tromba 
e trombone ad un percussivo collettivo memore della versione 
del jungle style di Mingus. Tappa dopo tappa l’uditorio, certo 
relativamente avvezzo alle invenzioni senza rete di protezione 
di questo approccio al classico, ha sempre più apprezzato una 
miriade di invenzioni timbriche, di adattamenti armonici, di va-
lorizzazioni estreme del tratto melodico. E il trio in scena ha 
saputo catalizzare l’attenzione del pubblico sul decorso impre-
vedibile di una musica che si inventa nel fare. Se il Quae moe-
rebat et dolebat di Pergolesi dialoga con le estetiche dell’opera 
buffa, il successivo Cor meum di Falzone traduce quegli stessi 
materiali sonori con un omaggio che evoca l’hard bop di Benny 
Golson. E le due cose stanno insieme magnificamente. Merito 
di una conoscenza e una passione vera e autentica per diverse 
storie e tradizioni musicali che Falzone riesce ad adattare al suo 
mondo sonoro.

UNO STABAT MATER IN STILE JAZZ

ANCORA MUSICA IN AIUTO AI CELESTINI

Ildo Serantoni

La sua è una storia che ha avuto per teatro l’Italia e il 
mondo, ma ha radici profonde che la saldano all’Excelsior. 
Stiamo parlando di Luisa Remuzzi, la pallavolista di 
maggiore spessore che ha legato una parte della sua vita 
sportiva alla società del Borgo. Luisa sta lavorando tuttora 
per l’Excelsior, pur avendovi giocato poco per la semplice 
ragione che quando ha mosso i primi passi nel volley, la 
squadra femminile non era ancora nata. Ci ha fatto una 
fugace apparizione nella stagione 1981-82, ormai all’occaso 
della sua lunga e brillante carriera, che era cominciata nella 
seconda metà degli anni Sessanta, quando era approdata 
alla Pallavolo Bergamo-Lovable dopo le prime esperienza 
a scuola, nella squadra del Liceo scientifico. In precedenza 
aveva praticato il nuoto, specialità rana, ottenendo qualche 
buon risultato.
La Pallavolo Bergamo, all’epoca, militava in serie B e 
le giocatrici di maggiore spicco erano Luisa Gualandris, 
27 presenze in Nazionale fra il 1966 e i 1968, e Giulia 
Ravasio, sei presenze in azzurro nello stesso periodo. Nel 
settore giovanile di quella squadra Luisa Remuzzi era la 
ragazza più promettente. La sua maturazione completa è 
avvenuta più tardi nell’Alzano, dopo che nel 1975 aveva 
interrotto per un anno l’attività a seguito della nascita della 
figlia primogenita Bruna. Con l’Alzano nella stagione 
1976-77 ha conquistato lo scudetto di campione d’Italia. 
La squadra era allenata da Umberto Locatelli, anch’egli 
borghigiano doc e cresciuto come giocatore nell’Excelsior: 
era un discreto schiacciatore che avrebbe poi trovato la 
sua piena dimensione come allenatore. Luisa in quella 
squadra giocava schiacciatrice centrale (ai tempi si diceva 
universale) e aveva accanto a sé cinque compagne una 
meglio dell’altra: la talentuosa palleggiatrice polacca 
Barbara Niemczyk (una fuoriclasse che dormiva fino a 
mezzogiorno e fumava il sigaro, ma aveva una visione 
di gioco e una morbidezza di palleggio uniche per quei 
tempi), Luciana Gamba, bergamasca di Seriate, la reggiana 
Mariangela Bonacini (140 presenze in Nazionale), la 
milanese Claudia Torretta (109, più alcune nella Nazionale 
di pattinaggio a rotelle) e la genovese Ornella Marchese 
(115). Quell’Alzano stravinse il campionato conquistando 
il titolo di campione d’Italia.
Scudettata, azzurra, tre volte mamma (dopo Bruna, nata 
nel 1974, sono arrivati Alessandro, classe 1984 e a sua 
volta buon pallavolista, e Laura del 1987), Luisa Remuzzi 
è cresciuta in una famiglia molto conosciuta e radicata 
in Borgo Santa Caterina (suo fratello Giuseppe, medico, 
docente di nefrologia, è uno dei più affermati ricercatori 
mondiali e attualmente dirige l’Istituto farmacologico 
Mario Negri). Giocando nell’Alzano, Luisa ha ottenuto 

IL LUNGO CAMMINO DI LUISA REMUZZI

vita del borgo

EXCELSIOR, SCUDETTO, NAZIONALE

i massimi successi della sua brillante carriera: oltre alla 
conquista dello scudetto 1976-77, l’anno successivo con 
lo stesso Alzano si è classificata quarta nella allora Coppa 
dei Campioni (vinta dalla Dynamo di Berlino, Germania 
Est) e ha fatto parte per un periodo del gruppo della 
Nazionale, con la quale aveva esordito il 27 maggio 1972 
a Munster (Germania Ovest-Italia 3-1), collezionando 
complessivamente 12 gettoni di presenza. La sua carriera 
di atleta d’alto livello era poi proseguita per diverse altre 
stagioni: dopo l’Alzano aveva militato nella Mec Sport, nella 
Gefran e, da ultimo, come abbiamo detto, nell’Excelsior. 
Dopodiché, rimasta incinta del secondogenito Alessandro, 
aveva abbandonato l’attività.
Che cosa c’entra tutto ciò con l’Excelsior? si chiederà il 
lettore. E invece c’entra, perché il successivo lavoro di 
insegnante di educazione fisica ha chiuso magicamente 
il cerchio, nel senso che da diversi anni a questa parte 
Luisa allena le piccoline proprio dell’Excelsior, avendo la 
responsabilità di due gruppi: quello delle esordienti Under 
12 e quello delle bimbe in età di scuola elementare che 
frequentano i corsi di minivolley, propedeutici all’attività 
agonistica.

Tutto esaurito per il doppio concerto ideato da Alessandro Bottelli. Una reinvenzione originale e inedita 
del capolavoro vocale di G. B. Pergolesi, creata appositamente per valorizzare l’antica chiesa di San Ni-
colò ai Celestini. Applauditissimi Falzone, Andreoli e Marenco, un trio di affiatati e autentici fuoriclasse.  

Renato Magni

cronaca parrocchiale
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I produttori di mele dell’Alto Adige sono circa 7.000 con un 
giro d’affari enorme: nel 2021 sono state raccolte 935.000 ton-
nellate di mele. Fra quelle vendute in Europa, una su dieci 
viene dall’Alto Adige; la regione ha l’area di produzione di 
mele più estesa del continente. Le mele sono enormi, identi-
che, senza ammaccature, macchie o altre imperfezioni. Quelle 
della Val Venosta sono le migliori, così “straordinariamen-
te naturali” come dicono i produttori. Quindi nel 2017 più di 
1.300 melicoltori hanno querelato alcuni attivisti dell’Istituto 
per l’Ambiente di Monaco che denunciavano l’uso di pesti-
cidi nei meleti altoatesini. La procura di Bolzano ha aperto 
un’indagine a carico degli ambientalisti (che nel frattempo 
sono stati tutti assolti), dalla quale sono emersi i dati dei regi-
stri dei trattamenti – documenti di solito riservati e visionabili 
solo dagli ispettori - fatti nel 2017 da 681 melicoltori della Val 
Venosta. Tra marzo e settembre di quell’anno, i pesticidi sono 
stati usati 38 volte contro i 20,8 trattamenti all’anno ritenuti 
accettabili dal Ministero dell’Agricoltura tedesco. I coltivatori 
non usano i pesticidi solo per combattere parassiti, funghi e 
piante infestanti, ma anche per migliorare l’aspetto dei frutti. 
Esistono ad esempio dei cosiddetti regolatori di crescita che 
si spruzzano durante il periodo di fioritura per diradare fiori e 
frutti e che sono meno tossici di altri fitosanitari ma contengo-
no alcuni pricipi attivi che danneggiano gli organismi utili e 
tendono a evaporare o a infiltrarsi nel terreno. Secondo l’Isti-
tuto per l’Ambiente di Monaco, l’uso dei pesticidi sarebbe “in 
evidente contrasto con un metodo di coltivazione ecologico 
e sostenibile” e il certificato di “frutticoltura integrata è più 
una questione di pubblicità che di benessere per ambiente e 
salute”. Secondo i registri, si sono state 590 mila irrorazioni 
in sette mesi; i dieci usi più frequenti riguardano alcuni agenti 
chimico-sintetici usati sui meleti dall’80% delle aziende. Ci 
sono gli acaricidi che combattono gli acari, i fungicidi che 

eliminano le malattie fungine, gli erbicidi che distruggono le 
piante infestanti. Tra questi agenti ci sono sostanze, come il 
captano e il bupirimate che servono a combattere la ticchio-
latura e l’oidio del melo, classificate dall’ Unione Europea 
come “probabilmente cancerogene”. Né la ticchiolatura né 
l’oidio incidono sulla qualità delle mele e, se consumati, non 
sono dannosi per gli esseri umani, ma formano una crosta sul-
la superficie del frutto che va contro le richieste del mercato. 
Nel 2017 sui campi della Val Venosta ogni giorno sono stati 
spruzzati fino a nove prodotti diversi. Vari esperti avvertono 
di stare attenti all’effetto cocktail: nessuno sa bene come rea-
giscono fra loro questi agenti chimici. Tra l’altro, gli irroratori 
ad alta pressione usati in Val Venosta non consentono un do-
saggio mirato, ma generano grandi nuvole di aerosol chimici 
che vanno ben oltre le piante interessate: sono stati trovati re-
sidui di pesticidi nelle acque e nei pesci di un lago alpino e su 
alcuni ghiacciai a 1.800 metri di altitudine. Così gli agricoltori 
biologici non possono proteggere i loro campi se sono limi-
trofi ai meleti trattati con pesticidi. E’ questo che è capitato 
alla famiglia Gluderer che coltiva in modo biologico erbe e 
fiori commestibili e realizza cosmetici a Coldrano: nel 2010 
gli ispettori hanno trovato residui di pesticidi nei loro prodot-
ti e i Gluderer sono stati costretti a coprire i campi biologici 
per proteggerli dalla dispersione di sostanze chimiche usate 
nei campi circostanti. Una soluzione costosa e dannosa per le 
piante. Quando hanno denunciato la vicenda, gli altoatesini li 
hanno bollati come traditori, li hanno minacciati, hanno sabo-
tato un tubo per l’impianto di irrigazione e quando il padre è 
morto nessuno dei vicini ha partecipato al funerale. Il nego-
zio dell’azienda agricola sopravvive solo grazie alla vendita 
online e ai clienti che arrivano da fuori. Vista la situazione, 
speriamo che il famoso proverbio “Una mela al giorno...” non 
si debba aggiornare in “...attira il medico di turno”.

LE MELE DI GRIMILDE

lazzo del Governatorato, i Musei Vaticani, i Giardini Vaticani 
e altri edifici), diventò una città-Stato con circa 800 abitanti: il 
più piccolo Stato del mondo, governato da un sovrano eletto 
dai cardinali riuniti in conclave e detentore di pieni poteri (le-
gislativo, esecutivo e giudiziario)!  Ed il Quirinale (dove, dal 
XVI secolo, avevano abitato ben 30 Pontefici) divenne il Pa-
lazzo Reale per Vittorio Emanuele II Re d’Italia; Montecitorio 
(ormai ex sede della Curia, del Tribunale e della polizia ponti-
ficia) divenne sede della Camera dei Deputati mentre Palazzo 
Madama, ex sede del Ministero delle Finanze e degli Uffici 
delle Poste pontificie, ospitò la Camera dei Senatori. I rapporti 
tra Stato e Chiesa, in quegli anni non furono facili: già nell’a-
gosto 1848 Vittorio Emanuele aveva emanato, per il Piemonte, 
un regio decreto per sciogliere gli ordini religiosi dei Gesuiti 
e delle Dame del Sacro Cuore e bandirli da tutto lo Stato. Na-
turalmente questo decreto era stato confermato poi nel nuovo 
Regno d’Italia e furono soppressi soprattutto gli ordini che “non 
attendevano alla predicazione, all’educazione o all’assistenza 
degli infermi”. Ed ancora una volta, anche a Bergamo, ci fu un 
importante movimento di Beni ecclesiastici tra cui Monasteri, 
Chiese e, naturalmente, opere d’Arte in essi contenute... 

Nel decennio 1859-1870, con la seconda Guerra d’Indipen-
denza, con la Spedizione dei Mille, i Plebisciti nelle regioni 
centrali e la conquista di Roma si realizzò l’unificazione di gran 
parte dell’Italia: solo il Trentino, l’Alto Adige ed il Friuli rima-
sero ancora territori dell’Impero Austriaco fino al 1915. 
L’organizzazione del nuovo Regno d’Italia non fu una facile 
impresa: dal 476 dopo Cristo, cioè dalla fine dell’Impero Roma-
no d’Occidente, non era mai più esistita un’identità nazionale! 
Viene attribuita a Massimo D’Azeglio la frase “Fatta l’Italia, 
bisogna fare gli Italiani” ma, per completare la riunificazione, 
bisognava affrontare e risolvere le gravose disparità economi-
che, sociali, culturali e politiche che caratterizzavano il nuovo 
Stato. Già nel 1865, proprio per facilitare la governabilità dei 
nuovi territori annessi, il re aveva deciso di trasferire provviso-
riamente la sede del Governo da Torino (città piuttosto periferi-
ca) a Firenze (più centrale) con la segreta speranza di poter poi 
conquistare Roma, la Città Eterna, il luogo storicamente più 
rappresentativo del nuovo Regno; ed il 3 aprile del 1871, dopo 
la Breccia di Porta Pia, Roma fu, definitivamente, la Capitale 
d’Italia. L’ex Stato Pontificio, ridotto ai 109 ettari di terra su 
cui sorge la Basilica di S. Pietro con  la Piazza antistante e con 
alcuni importanti edifici alle spalle (il Palazzo Apostolico, il Pa-

“…attualmente l’elenco dei donatori comprende i nomi di ben 240 personaggi ed enti che, tra il 
1828 ed oggi, hanno generosamente contribuito ad arricchire la prestigiosa collezione...”   

ACCADEMIA CARRARA 

IL REGNO D’ITALIA E LE SOPPRESSIONI 
POST-UNITARIE
Trentunesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

La Breccia di Porta Pia” dipinto di Carlo Ademollo Museo del Risorgimento
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO VII (prima parte): «Pape Satàn, pape Satàn 
aleppe!»
Beatrice Gelmi

Alla fine del canto precedente avevamo già incontrato 
Pluto, custode di questo cerchio degli avari, proprio 
perché questo canto potesse iniziare teatralmente con 
l’irrompere della sua voce chioccia  e rabbiosa che urla 
parole incomprensibili di spavento (aleppe) e di soccorso a 
Satana, (re/papa dell’Inferno), in un miscuglio “babelico”1 

di linguaggi:

«Pape Satàn, pape Satàn aleppe!», 
cominciò Pluto con la voce chioccia;,2

Virgilio rincuora Dante e, rivolto a Pluto, gli impone di 
tacere e di dirigere contro di sé la sua rabbia. Lui, custode 
più animalesco che umano, non capirebbe la formula un 
po’ criptica usata con Caronte e Minosse e allora per lui il 
cielo è definito meglio come quel luogo da cui l’arcangelo 
Michele ha scacciato Lucifero e gli altri angeli ribelli. Per 
l’effetto di queste parole Pluto si “sgonfia” come vele di 
nave improvvisamente calate:

Poi si rivolse a quella ‘nfiata labbia, 
e disse: «Taci, maladetto lupo! 
consuma dentro te con la tua rabbia. 9

Non è sanza cagion l’andare al cupo: 
vuolsi ne l’alto, là dove Michele 
fé la vendetta del superbo strupo». 12

Quali dal vento le gonfiate vele 
caggiono avvolte, poi che l’alber fiacca, 
tal cadde a terra la fiera crudele. 15

Quello che vedono, scendendo nel quarto cerchio, strappa 
a Dante l’esclamazione: Ahi giustizia di Dio! sia per la 
quantità di anime sia per la singolarità della pena. Il cerchio 
infatti è diviso in due e da una parte gli avari e dall’altra i 
prodighi avanzano spingendo con il petto grossi macigni 
fino a quando si scontrano come le due correnti di mare 
tra Scilla e Cariddi creando un movimento ritmico (Dante 
forgia il verbo riddi da “ridda”, che era una danza ma che 
assume qui un tono macabro):

Come fa l’onda là sovra Cariddi, 
che si frange con quella in cui s’intoppa, 
così convien che qui la gente riddi. 24

Quando si scontrano i prodighi insultano gli avari (perché 
tieni?) e gli avari rinfacciano ai prodighi di aver sperperato 
(burli, forse dal provenzale burlar, è una rima difficile 
e particolarmente espressiva). Poi fanno dietro front e 
riprendono la giostra tornando ad insultarsi con il loro 
offensivo ritornello (ontoso metro) : 

Percotëansi ‘ncontro; e poscia pur lì 
si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
gridando: «Perché tieni?» e «Perché burli?». 30

Così tornavan per lo cerchio tetro 
da ogne mano a l’opposito punto, 
gridandosi anche loro ontoso metro; 33

Dante nota che a sinistra gli avari sono tutti tonsurati e 
Virgilio conferma che furono chierici, papi e cardinali 
ma, quando Dante pensa che potrebbe riconoscerne 
alcuni, Virgilio lo esclude perché la loro vita priva di 
discernimento (sconoscente) li ha stravolti rendendoli 
irriconoscibili (bruni = oscuri ad ogni conoscenza). 
Sono i soli, oltre agli ignavi, a non esser degni di essere 
identificati. Per sempre sono destinati a scontrarsi così e 
alla fine dei tempi risorgeranno gli uni con il pugno chiuso, 
gli altri con i capelli spezzati:

la sconoscente vita che i fé sozzi, 
ad ogne conoscenza or li fa bruni. 54

In etterno verranno a li due cozzi: 
questi resurgeranno del sepulcro 
col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi. 57

E qui il discorso si solleva a livello di meditazione 
sull’inganno dei beni affidati alla Fortuna che, come 
scopriremo la prossima volta, non è per Dante la dea 
bendata, pagana, mossa dal caso.

1 Avremo un altro episodio simile nel canto XXXI, dove un gigante gri-
derà «Raphèl maì amècche zabì almi», e guarda caso si tratta di Nem-
brot, colui che tentò la scalata al cielo con la Torre di Babele.

GENEROSITÀ

Pro-Oratorio ..................................................................................  3.700,00 euro   

Dono Pasquale (71 buste) ......................................................... 4.440,00 euro

Operazione “Adotta una poltrona” ............................................ 300,00 euro

(mese di aprile)
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Il giorno 20 aprile Lino se n’è andato. Al funerale è stato ac-
compagnato, in segno d’onore, dagli amici Portatori dell’Ad-
dolorata.
Colonna e anima del Comitato per i festeggiamenti dell’Appa-
rizione, lascia un vuoto incolmabile. Nel numero precedente 
di questo giornale riportavamo un ritratto della sua figura, dal 
quale traspariva il suo profondo attaccamento alla Comunità 
e la sua grande devozione alla Madonna. Per questo abbiamo 
voluto che iniziasse il suo riposo nel Santuario, davanti all’ef-
figie dell’Addolorata, che tanto aveva amato in vita. Lo affidia-
mo al Suo abbraccio, pregando per la sua anima, mentre anco-
ra lo ringraziamo per il tanto bene che ha fatto in mezzo a noi.

GRAZIE, LINO!
BATTESIMI

CACOPARDI CLAUDIA DI ANTONIO E 
CORTESI CRISTINA, IL 10 APRILE 2023

DEFUNTI

MILANI BIANCA VED. GIORGI, DI ANNI 
94, IL 03.04.2023

BARABANI MODESTO, DI ANNI 96,  IL 
20.04.23

MANFRÈ GIANPAOLA IN PIOVANI, DI 
ANNI 85, IL 04.04.2023

GHISLENI ERNESTO DETTO LINO, DI 
ANNI 83, IL 20.04.23

RINALDI BRIGIDA VED. RISPOLI, DI 
ANNI 75,  L’08.04.2023

VERZERI MARIA ANGELA, DI ANNI 97, 
IL 22.04.23

BERTOLI LUISA VED. BOFFI, DI ANNI 91, 
IL 12.04.2023 FUNERATA AL TEMPIO 
VOTIVO

ARISPE GUTIERREZ WILLY NATHAN DI 
WILFREDO E DI VIRGINIA GUTIERREZ, 
IL 15 APRILE 2023



SAN FILIPPO NERI

Il 26 maggio la Chiesa ricorda san Filippo 
Neri, un santo davvero originale e addirittura 
bizzarro. Nato a Firenze nel 1515, fino all’età 
di diciotto anni fece pratica nel commercio, 
professione da cui non fu appagato e che ab-
bandonò recandosi a Roma, città a quel tempo 
molto corrotta e pericolosa. Per diciassette anni 
rimase laico e lavorò come precettore, mentre 
studiava filosofia e teologia e si dedicava par-
ticolarmente all’assistenza di infermi e di pel-
legrini, fondando una confraternita di laici, che 
gradualmente sarebbe diventata l’ospizio della 
Trinità. Una volta sacerdote, divenne famo-
so come confessore particolarmente sensibile 
e attento. Ma si distinse soprattutto per il suo 
lavoro sui giovani, anche i più scapestrati, che 
attirava per le strade della città, mescolandosi 
a loro senza pregiudizi e conquistandoli con la 
sua simpatia e il suo carattere allegro.
Anche per loro, con l’aiuto di altri giovani chie-
rici, costruì un oratorio, in cui si tenevano con-
ferenze religiose e discussioni e si organizza-
vano iniziative per il soccorso ai bisognosi; lì, 
tra l’altro, furono introdotte celebrazioni con-
sistenti in composizioni musicali su temi bibli-
ci e religiosi cantate da solisti e da un coro (da 
qui il nome “oratorio”). L’influenza di questa 
istituzione fu enorme sui cittadini di Roma, a 
prescindere dal ceto sociale, dall’età e dal sesso 
di ognuno.
Tuttavia san Filippo non fu risparmiato da cri-
tiche e opposizioni: gli venivano rimproverati 
atteggiamenti troppo anticonvenzionali e rivo-
luzionari: non aveva una mentalità clericale, 
riteneva che la perfezione fosse da perseguire 
sia dal clero sia dai laici, insisteva più sulla ne-
cessità dell’amore autentico per il prossimo che 
su pratiche penitenziali austere: raccomandava 
perciò amore per Dio e per gli uomini, umiltà, 
senso della misura, gentilezza e gaiezza (non 
per nulla venne definito il “santo della gioia” o 
il “giullare di Dio”).
Le accese critiche, che gli vennero spesso da 
membri del clero, furono però compensate da 
manifestazioni di stima e di affetto, anche da 
parte di illustri personaggi: papa Clemente 
VIII, che si era servito dei consigli del santo per 
prendere importanti decisioni politiche, gli offrì 
il titolo di cardinale (che il santo con modestia 
rifiutò); Federigo Borromeo, arcivescovo di Mi-
lano, gli fu fedele amico e tentò invano di con-
vincerlo a trasferirsi nella sua città per fondare 
un’istituzione analoga a quella dell’oratorio.
Il santo morì nella notte tra il 25 e il 26 maggio 
1595. Sarebbe stato canonizzato nel 1622. 
San Filippo Neri è protettore dei giovani, dei 
bambini e degli insegnanti, nonché patrono del-
la gioia.
Nella sagrestia minore della nostra chiesa par-
rocchiale è conservato un olio su tela (cm. 58 
x 42) attribuito a Carlo Ceresa (1609- 1679), 
nativo di san Giovanni Bianco, pittore tra i più 
illustri ritrattisti del Seicento a Bergamo. 

.


